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PERSONAGGI 


VENANZIO, uomo piuttosto attempato, marito in seconde nozze di 
AGATA , * donna collerica ed impaziente. 

ADELINA, 

CESARINO , 

Don ONORIO. 

MARCELLO. 


figliuoli del primo letto di Venanzio. 


Don MASSIMO , precettore di Cesarino. 

Madama TEODORA , direttrice di tuia casa d'educazione. 
Dottor RIDOLFO , medico , amante di Adelina. 
TONIETTA , cameriera della signora Agata. 

GIANNOTTO , contadino. 

Cocchiere. 

Servitori .• uno parla. 


Scena: Ne’ primi quattro atti in casa di Venanzio, nel quinto 
in un casino di Marcello, fuori Porta Romana, a Milano. 


• Il personaggio di jÌgata fu per la prima volta rappresentato dalla 
signora Carolina Cavalletti- Tessavi ; e quindi nella Reale Compagnia 
dalla signora Carlotta Ma: chicani. 
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ATTO PRIMO 


Sala. 


SCENA PRIMA. 

VENANZIO e MARCELLO. 

VENANZIO. 

Oh insomma , a chi vi badasse, signor cognato, io sono uno 
stolido, un imbecille, un uomo da nulla? 

MARCELLO. 

Dite piuttosto: un marito debole, affascinato; che non vede 
più in qua nè più in III di quel che vuole la moglie. 

VENANZIO. 

Appunto ! 

MARCELLO. 

Qual differenza quando ci viveva la povera mia sorella ! 

VENANZIO. 

Sa il cielo quanto ne piausi la perdila ! ma avendo una zi- 
tella c un figliuolo del primo letto , conveniva pure cer- 
care una compagna che mi ajutasse ncll'educarli. 

MARCELLO. 

E Parete fatta la buona scelta ! 

VENANZIO. 

E un inganno il vostro. 

MARCELLO. 

Un inganno di tutta Milano. 
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VENANZIO. 

Basta dir matrigna ; e subito la croce addosso. 

MARCELLO. 

Bene, non ne parliamo più. 

VENANZIO. 

Agata, tuttoché giovane . .. 

MARCELLO. 

Anche troppo per voi. 


VENANZIO. 

Non è pensier vostro: e poi ella è donna accuratissima. 

MARCELLO. 


Me ne consolo. 


VENANZIO. 

Non teme di bruttarsi le mani nell’andare in cucina, 
pravvedere famigli e servitori. 

MARCELLO. 


Sarà vero. 


e so- 


Cuce , stira , lavora. 
Evviva. 


VENANZIO. 

MARCELLO. 


VENANZIO. 

Tiene i libri di casa, e vi registra le spese anche più minute. 

MARCELLO. 

Cosi vi registrasse e sommasse poi in capo al mese lutti i 
gridori e gli strapazzi. 

VENANZIO. 

La servitù mormora , eh ? 

MARCELLO. 

Non so. 

VENANZIO. 

I vostri nipoti si lagneranno ? 

MARCELLO. 

Vi ripeto che, quando in una famiglia non v’è la pace, o- 
gni altro bene è un nulla. 

VENANZIO. 

Se io non usassi prudenza, s'io facessi strepiti per ogni 
menomo che* allora si starebbe bene! 
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MARCELLO. 

Mi duole po’ miei due nipotini che mia sorella mi racco- 
mandò morendo , e eli’ io le promisi di non abbando- 
nar mai. 

Vfe il ANZIO. 

Agata li tratta ed ama come suoi figli. 

MARCELLO. 

Eh si, si! e quando avrete in casa il suo bimbo.. . 

VENANZIO. 

Lo aspettiamo appunto questa mattina. Credetemi: di venti 
mesi egli è un prodigio. 

MARCELLO. 

Sarà una maraviglia. 

VENANZIO. 

Agata vuol ritirarlo tra pochi giorni. 

MARCELLO. 

Agata vuole ? 

VENANZIO. 

Cioè vogliam tutti due; giacché ai fine di ottobre verrà 
mio suocero a visitarci. 

MARCELLO. 

Perché non vi siete mai confidato con don Onorio di que- 
sti domestici dispiacerà ? egli è presidente di un magi- 
strato, uomo di gran senno, e vi avrebbe giovato. 

v VENANZIO. 

Non conviene, il ciel me ne liberi, ci voglion riguardi e 
prudenza. 

MARCELLO. 

Fermezza, coraggio ci vuole. 

VENANZIO. 

Non far sapere a tutti i fatti nostri. 

MARCELLO. 

Al padre di vostra moglie ? 

VENANZIO. 

Neppure: so io quel che mi dico; sarebbe mille volte peggio. 

MARCELLO. 

La vostra tolleranza passa i limili. 


Digitized by Google 



10 


• LA DONNA IRREQUIETA 

VENANZIO. 

E credete voi, che senza scrivere, senza far parlare il mon- 
do , non saprei all’ uopo farmi sentire ? 

MARCELLO. 

Ne dubito. 

VENANZIO. 

Mia moglie è un po’ vi vetta . .. troppo, se volete: ma poi 
ba un cuore eccellente; c quando altri non la irrita , è 
un giojello, un tesoro. 


SCENA IL 

TON1ETTA frettolosa e detti. 


TONIETTA. 

Sig. padrone... ed ho piacere che ci si trovi il sig. Marcello, 

VENANZIO. 

Che c’è egli? giudizio, via, sembri una spiritata. 

MARCELLO. 

Qualche novità ? 

TONIETTA. 

(a Venanzio) La pregodi volermi dare la mia licenza. Iri 
questa casa non vo’ più rimanere , se la mi desse cento 
scudi al mese. 


MARCELLO. 


Buono ! 


Taci: non le badate. 

Sono sei anni che ci 
di disperazione. 

Sentiamo un poco. 

IVon occorre. 


VENANZIO. 

( a Marcello ) 

TONIETTA. 

vivo: i tre primi di delizia , gli altri 

MARCELLO. 

VENANZIO. 


TONIETTA. 

Benedetta la memoria della signora Teresa vostra sorella I 

( « Marcello ) 
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VENANZIO. 

Taci. 

TONIETTA. 

Vivono i tristi , crepano i buoni. 

VENANZIO. 

Sentite T insolente ? 

MARCELLO. 

Compatitela. 

TONIETTA. 

Mi dia la mia licenza. 

VENANZIO. 

Non li voglio dar nulla. 

MARCELLO. 

Ma via , parla , che è stato ? 

TONIETTA. 

Dirmi che non son buona da nulla! pretendere che uni 
cameriera mia pari debba abbassarsi a far la cucina, per- 
chè il cuoco sta suli’impazzirc per non poterla contenta- 
re, e minaccia d’ andarsene ? 

VENANZIO. 

Martorino aneli’ egli è un arrogante. 

TONIETTA. 

Toglier di mano il lavoro alla ragazza, slrappazzar Cesarino, 
il maestro . . ! ■ 

VENANZIO. 

Basta cosi. 

TONIETTA. 

Non mai un minuto di bene ; nulla fatto a dovere . . . . 

MARCELLO. 

( ridendo ) Via, saranno esagerazioni. 

VENANZIO. ’ 

Certamente. 

TONIETTA. 

Parrucchiere, sarti , operai , grida con tutti. 

MARCELLO. 

La signora Agata è un poco viva: ma poi è un giojello, uh 
tesoro. 
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LA DONNA IRREQUIETA 

TONIETTA. 

E come! quando entra in cucina, perfino il gatto fugge 
spaventato. 

VENANZIO. 

Cosi rispetti la tua padrona ? 

TONIETTA. 

Voglio andarmene. 

VENANZIO. 

Se vi sarà cosa a correggere, tocca a me; vedremo, pen- 
seremo. 

TONIETTA. 

V. S- col suo vedremo , penseremo , faremo , non ci vede , 
non ci pensa e non fa mai nulla: ed io me ne vo di 
questo passo. 

VENANZIO. 

Insolentissima , vanne pure. 

SCENA III. 

ADELINA con un lavorio di tela alle mani. I suddetti. 

ADELINA. 

( rat lenendo Torneila , e riconducendola verso il padre ) Deb ! 
signor padre, non lasciate partire la mia Tonietta. Oh 
signor zio, perdonate. . . 

MARCELLO. 

Anche tu affannata ? 

ADELINA. 

Per verità la signora madre ha gridalo un poco. 

TONIETTA. 

Un poco che dura dal mattino alla sera. 

VENANZIO. 

Quando l una comincia, viene dietro l’altra : le parole sono 
come le ciriege. 

TONIETTA. 

Bene , non occorr’ altro. 


A. 
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ADELINA. 

Caro signor padre... ( rattenendo Ton. che vuoi andarsene) 

VENANZIO. 

Dirò all’ima e all’altra, che ci vuol sommissione: finalmente 
è moglie di vostro padre. 

ADELINA. 

Sa il cielo s’io la rispetti. Ma ho la disgrazia di non poterle 
venire a grado, e di non saper far nulla che possa me- 
ritare la sua approvazione. 

MAACELLO. 

(Poverina !) [da s'e) 

TONIETTA. 

Eh signor Venanzio, V. S. non vuol conoscere la verità. 

VENANZIO. • 

Silenzio , prudenza . . . i vicini che diranno ? mi par di 
sentirli. 


MAACELLO. 

Intanto non lasciate partir Tonietta. 

VENANZIO. 

Purché ella abbia giudizio... infine non voglio che tu parta. 

• (o Tonietta) 

TONIETTA. 

Se non fosse per 1’ Adelina . . . 

MAACELLO. 


In buon’ ora ! 


VENANZIO. 

Tutto è tranquillo, non c'è più altro? Sian grazie al cielo: 
tornate di là; non diamo sospetti , vi prego, per far 
piacere a me. 


SCENA IV. 

✓ ' i 

Don MASSIMO con CES ARINO per mano, e detti. 

•MASSIMO. 

Veni , veni mecum , adolescentule mi. 

MAACELLO. 

C’ è ancor qualche cosa. 
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VENANZIO. 

Perchè non ve ne rimanete nelle vostre camere? 

( a don Massimo e Ce sa ri no 

CESAMMO. 

La signora matrigna mi ha strappato il libro di mano. 

VENANZIO. 

Povero me ! non si finisce più ? 

TO.N IETTA. 

Abbiate prudenza , tolleranza ! ( ironica a’ due sudtlelli ) 

VENANZIO. 

Signor don Massimo , dovreste pure aver giudizio . . . 

MASSIMO. 

Signor Venanzio mio , la signora Agata ci perseguita senza 
misericordia ; e ci vuol mettere, a muro a muro, collo 
spedale de’ pazzi. 

VENANZIO. 

Insegnale il senno agli altri ; e poi nelle occasioni . . . 

MASSIMO. 

Che senno , che prudenza ? entriamo nella libreria per ri- 
passare la lezione. Viene la signora , e domanda che libro 
si spiega. 

VENANZIO. 

Zelo per l’educazione. 

( a Marcello, il quale si stringe nelle spalle ) 

MASSIMO. 

Le mostro Ovidio , i Tristi : ed eccola furibonda , strapaz- 
zar me e il povero Ccsarino , c con una infilala d’ apo- 
strofi, pigliarsi il libro, c maledir 1’ autore e lo stampatore. 

VENANZIO. 

Esaminiamo la ragione. 

CESAMMO. 

La ragione si è, perchè ella è matrigna. 

VENANZIO. 

Taci , e tienti di costà. Siete collegati anche contro di me? 

MASSIMO. 

Ma questo , signor Veuanzio , è un inferno , è una bolgia 
di Dante. 
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CESARINO. 

Signor padre . . . 

ADELINA. 

La colpa non è nostra. 

to.vietta. 

Si assicuri . . . 

VENANZIO. 

Se sceglieste altri libri . . . 

MASSIMO. 

Jeri l’altro se la pigliava con Virgilio ; la settimana passata 
non voleva i eommcntarj di Giulio Cesare. Insomma non 
risparmia nè vivi nè morti. 

VENANZIO. 

Marcello mio , questa è una vita . . . 

MARCELLO. 

Cognato, scuotetevi una volta. Stiano con rispetto i figliuoli; 
ma sia ragionevole la matrigna. 

VENANZIO. 

Temo di far peggio , di accrescer fuoco . . . 

MARCELLO. 

Basta'volere con fermezza e costanza , e otterrete T intento. 

VENANZIO. 

Stabilirò le cose in modo ebe d’ ora innanzi nessuno abbia 
a lagnarsi. ( con risoluzione ) 

ADELINA. 

|Ah fosse vero ! 

CESARINO. 

( Ne dubito. 

TONIETTA. 

( Anch’ io. 

VENANZIO. 

Ognuno badi a sè : e non permetterò ebe sia turbata la mia 
famiglia con altre inquietudini. 

MASSIMO. 

« Sarà : ma un si bel giorno è ancor lontano. > 


piano. 
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SCENA V. 

La signora AGATA entro le scene. I suddetti. 


AGATA. 

Vi è il signor Marcello , e non mi 5i dice nulla? 

VENANZIO. 

Eccola. È la stima che ba di voi. (a Marcello) 

MARCELLO. 


Obbligatissimo. 

( Io tremo di bel nuovo. 


Adelina. 


TONIETTA. 


( Durerà finché può. 


piano 
Ira loro 


VENANZIO. 

Zitti ... voi , (alle ragazze ) mettetevi presso quel tavolino: 
voi, (a Cesarino) di costà con don Massimo. 

CESARINO. 

E se torna a sgridarmi , eh , signor maestro ? 

MASSIMO. 

Abbi pazienza , non ti so dir altro. 

VENANZIO. 

Cosi va bene: son qua io per difendervi , se sarà d’ uopo. 

MARCELLO. 

Veggiam questo saggio di maritale virtù. 

SCENA VI. 


La signora AGATA e delti. 

Avverta l'attrice , che le prime parole deve dirle adagio , spic- 
cate , siccome è costume de’ collerici quando e' vogliono fre- 
narsi per soggezione di altrui : e poi proromperà dove sarà 
accentuilo per maggior chiarezza. 

AGATA. 

Questa sedia ... qui ... sull’ entrata ... l’avrò tolta le mille volte, 
e sempre ce la trovo. ( allontana una seggiola che era presso 
l’uscio. Adelnui s’alza, fa una riverenza, e torna a sedere ) 
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VENANZIO. 

( Fin qui è vero.) ([piano a~3Iarcello) 

AGATA. 

Signor Marcello , bene arrivato. Da quanti giorni in Milano? 

MARCELLO. 

Da jeri aera. 

AGATA. 

Soggiornerete...? 

MARCELLO. 

Alcuni mesi. 

AGATA. 

Siete al vostro bel casino , fuori Porta Romana ? 

MARCELLO. 

Appunto. Sto volentieri in campagna. 

AGATA. 

Ma... perchè in piedi, marito mio? perchè si lascia in 
piedi un parente, un cognato ? ( Tonicità presto, così sol- 
lecitata dall’ Adelina, avrà accostalo seggiole i ma nessuno 
siede ) Veggo qui raunala tutta la famiglia... adunanza, 
consesso generale, deliberazioni importanti. 

VENANZIO. 

Vi dirò, moglie mia . . . 

AGATA. 

Capisco benissimo: siete venuti a portar lagnanze contro di 
me al vostro buon papà. 

( sempre sforzandosi di parlar con dolcezza ) 

VENANZIO. 

Non crediate . . . 

. - AGATA. 

G come sarebbe qui i’Adelina con la signora Tonietta ? 

TONIETTA. 

[da se) (La signora , la signora rabbietta.) 

Adelina. 

Le dirò . . . 

AGATA. 

Tacete ... E perchè il signor Cesarino non fa la sua lezio- 
ne nella camera di don Massimo ì 

Voi. VII. 2 


t: 
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LA DONNA. IRREQUIETA 

CESA.ni.NO. 

Se V. S. non avesse . . . 

AGATA.. 

Zitto là. 

VENANZIO. 

Moglie mia, prescindiamo, vi prego: parliamo d’altro. 

AGATA. 

No: sono "cnuta a giustificarmi: e farò giudice il signor 
Marcello. 

MARCELLO. 

Signora, si sa che nelle famiglie vi sono de’ momenti diffi- 
cili c fastidiosi per tutti. 

AGATA. 

Ma io non do fastidio a nessuno. ( comincia ad alterarsi , e 
Venamio accenna atjli uni e agii altri di star zitti e usar 
prudenza ) 

MARCELLO. 

Parlo sul generale. 

AGATA. 

Obbligata, signor Marcello, della buona opinione che ella 
ha de’ falli miei. 

MARCELLO. 

V’ ingannale. 

AGATA. 

lo me ne sto da me sola, lascio gli altri in pace; e, vi re- 
plico, non do fastidio a nessuno. 

MARCELLO, 

Assicuratevi , non intendo parlare . . . 

AGATA. 

Vi spiegate assai chiaro. 

MARCELLO. 

Vi pregherò di riflettere col vostro senno . . . 

AGATA. 

E se talora . . . ma che dico talora ? se così spesso veggo 
cose sconvenevoli, non potrò correggere la costumala, 
dilicalissiina famiglinola ? 
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ATTO MIMO 

MARCELLO. 

Anzi è lodevole I' intento, c dovete farlo. 

AGATA. 

Per esempio I' Adelina vostra nipote . . . alzatevi; (Adelina 
si alza, senza muoversi dal suo posto) non si può negare, 
ed io le rendo la. debita giustizia, è una savia fanciulla. 

ADELINA. 

( tremando ) Troppa bontà. 

AGATA. 

Non voglio complimenti. 

MARCELLO. 

Non fo per dire, ma mia sorella . . . 

AGATA. 

( crescendo ) SI, sì: la signora Teresa era un angelo, ima 
perla, un esemplare senza modelli. 

MARCELLO. 

Non veglio istituire confronti. 

VENANZIO. 

Io sono contentissimo di voi. 

AGATA. 

Oh io non posso essere paragonata in nulla alla vostra pri- 
ma sposa. ( ironica ) 

TON1ETTA. 

(Oh no, di certo.) ( piano all' Adelina ) 

MASSIMO. 

( piano a Cesarino che vorrebbe parlare ) (Taci, figliuol mio, 
per carità. ) 

MARCELLO. 

Nessuno ardirebbe, signora . . . 

AGATA. 

Che? che? se dal mattino alla sera mi sento sempre hisuo- 
narc all’orecchio quel caro, carissimo nome della buona 
memoria della signora Teresa! 

MARCELLO. 

Se mi permettete . . . 

AGATA. 

Un momento. 
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YEN ANSIO. 

Abbiate la bontà . . . 

AGATA. 

Un momento. La signora Teresa era un 'educatrice eccellen- 
te .. . venite qui, Adelina: quel camiciotto. 

( Adelina si accosta tremando, e porge il lavorio ) 

TON1ETTA. 

(Piuttosto pana e ceci, che cotesta vita!)- {da se) 

AGATA. 

E appena due parole le ho dette... osservale come passa 
i punti, come sono uguali, gentili ! . . quante volle le ho 
posto l’ago in mano . . . 

ADELINA. 


Signora , perdoni . . . 

, AGATA. 

Adesso non voglio rimproverarvi. Cose, cose da far pietà. 

( a ^forcella ) 

VASCELLO. 

(Non ne posso più.) (da si) 

AGATA. 

Più le insegno, e meno impara. 

VENANZIO. 

Basterà cosi. Permettete che si ritirino. 

AGATA. 

( senza badare a Venanzio ) Ma la colpa è del signor don 
Massimo. 


MASSIMO. 

Deb, per Giove! che ho da far io co’ punti del candelotto? 

agata. 

Se si leggesse meno, e si lavorasse di più. 

MASSIMO. 

Legge libri di buona morale. 

VENANZIO. 

Conviene educar l’intelletto. 

AGATA. 

Ago, tela, conti di casa, e non lettura. 
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MARCXLLO. 

( È un rero demonio ) ( da tè) 

AGATA. 

Vorrete pur maritarvi da qui a qualche anno: or bene, do- 
mandate a’ mariti, a cui toccano le dottoresse, le saccen- 
tine. Andate di là, e riscontrate la biancheria del mio 
Gigi, e riponetela nell’ armadiolo. Beco le chiavi. 

ADELINA. 

(Oh supplizio vero!) (da tè, piglia le thiavi, e t' avvia ) 

AGATA. 

E voi, signora cameriera elegante, se un’altra volta ricuse- 
rete d’ ubbidirmi . . . 


VENARStO. 

Come ! ricusa ? 

TON IETTA. 

Signora , io sono stata accordala per cameriei» dalla buona 
memoria . . . 


AGATA. 

E che abile cameriera! vedete come ha la cuffia !’ Adelina? 

( accomoda il capo alla ragazza ) E se io non sapessi ac- 
conciarmi da me, mi dareste un bell’ajuto! non sapete 
tenere il pettine, nè fare un ricciolino, nè stirare un velo 
di buona grazia. 

MARCELLO. 

( Come si può reggere ? piano 

massimo. i ra l oro 

( E pel signor Venanzio è tanto zucchero. 

TON IETTA. 

La signora Teresa era contenta. 

AGATA. 

E poi teme di annerirsi le morbide mani col fumo di cusina. 

TONISTTA. 


Io non sono cuciniera. 

AGATA. 

Anzi siete piti cuoca, che non siete e non sarete mai ca- 
meriera : andate. 
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TONIETTA. . 

( ATi ! potessi dirgliele tutte, tutte. ) 

( piano , e s'incammina con Adelina per uscire ) 

MASSIMO. 

Ce n’ anderemo anche noi ? 

AGATA. 

Pensi, signor don Massimo, che Ovidio è un libro da non 
commettersi alle mani de’ fanciulli. 

MASSIMO. 

Bisognerà distinguere. 

AGATA. 

Un autore che mostra ad amare e a farsi amare. 

MASSIMO. 

Non è quello , signora ... ' 

AGATA. 

È -tradotto, ma io non l’ho mai letto. 

massimo. s 

Lo credo senza difficoltà: ma questo è il libro de’ Tristi. 

AGATA. 

0 tristi o allegri, non si dee leggere. Or chi vi ha messa 
la cravatta? (« Cesarino) Non sa|>ele ancora annodarvi 
un fazzoletto ì ( rifa o raggiusta la cravatta a Cesarina ) 

TONIETTA. 

(.Andiamo, o non mi fanno tacere i cannoni. ) 

( piano all ’ Adelina , e partono ) 
. CES ARINO. 

Ahi ! mi stringe troppo. 


agata. 

Via . ragazzaccio. ( gli dà uno , schiavetto ) Cosi va.bene. An- 
date, e se non saprete la lezione, non si desina. 

CESAR1N0. 

( recitando ) « Erat aulenti noverca illa sicut Muegera. » 

AGATA. r 


Che vuol dir egli ? 

MASSIMO. 

Ripete la lezione: orora gli farò dire il resto. 

( parte con Cetorino ) 
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SCENA VII. 

La signora AGATA, VENANZIO, MARCELLO. 

AGATA. 

Considero e riguardo i rostri nipoti come se fossero miei 
tigli. ( a Marcella ) 

MARCELLO. 

Me ne avvedo. Oh signori, vi levo l’ incomodo. 

AGATA. 

Mio marito vi avrà detto che vi aspettiamo a pranzo. 

MARCELLO. 

Ilo di molti affari, dispensatemi. 

AGATA. 

Avremo qualche cosa a dirvi. .... 

MARCELLO. 

Eccomi. 

AGATA. 

Adesso non potrei , perdonale. 

MARCELLO. 

Verrò stasera , a comodo vostro. 

AGATA. 

Ma quando una parente vi prega, vi richiede il cognato; 
quando vi fo sentire che ho da conferire con voi; e late 
cosa grata a me, a mio marito, alla famiglia . . . 

( prestissimo e con calore ) 

MARCELLO. 

Non vi alterate: verrò a godere le vostre carissime grazie. 

■; {parte) 
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SCENA Vili. 

La signora AGATA ,JVENANZIO. 


AGATA. 

Oh parliamo ora noi due ... ma mi parete conturbato , 
malinconico. ( alquanto rasserenata ) 

VENANZIO. 

Anzi sono allegro , contento. 

, AGATA. 

Non vorrei . . •. > • • . • 

VENANZIO. 

No ,^vi dico. v 

AGATA. 

Questa mattina vedremo il nostro Gigi. 

VBNANZIO. 

La nostra consolazione. 

AGATA. 

Egli è il vostro ritratto. 

VENANZIO. 

È carino quel bimbo. 

AGATA. 

Convien pensare a educarlo bene. 

VENANZIO. ■ • • 

S’ intende. 


AGATA. 

E togliergli per tempo ogni occasione di malesempio. 

VENANZIO. 

Che vorreste dire ? ( maravigliandosi ) 

AGATA. 

( più risoluta ) L’ Adelina e Cesarino non potranno vedere 
di buon occhio il figliuolo della vostra seconda moglie. 
Venanzio. 

L’ Adelina è savia, l'avete detto anche voi. 

AGATA. 

Si, ma convien prevenire le invidie, le emulazioni. Mi sta 
a cuore la pace, la quiete di casa. 
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VENANZIO. ' 

In quanto a Cesarino ., . 

AGATA. 

Cesarino ha troppa dimestichezza eolia servili. 

VENANZIO. 

Egli sta sempre col maestro. 

agata. --j •• 

E non impara mai fiulla. 

VBNANEIO. 

Ma insomma che divisereste voi ? 

AGATA. 

Ho scritto, ho parlato: tutto è inteso, purché approviate. 

VENANZIO. 

Non capisco. 

AGATA. 

Cesarino in collegio a Monza, P Adelina a Parma, nella casa 
d’ educazione di madama Teodora. 

VENANZIO. 

Come! vorreste privarmi de’ miei figli ? 

AGATA. 

Pel loro bene , pel nostro. 

VBNANEIO. 

E quando ? 

AGATA. v 

Si aspetta madama che viene a ricondurre alla casa pater- 
na la Fanny, figliuola primogenita della contessa Primi- 
geni nostra amica. 

VENANZIO. 

E volete ... 

AGATA. 

Invece della Fanny, madama piglierà seco la Carlottina mi- 
nor sorella. 


VENANZIO. 

E poi? 

agata. 

Quando partirà questa, i AdeHna andrà anch essa a Parma. 
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VENANZIO. 

Perdonatemi, non posso per ora consentire. y 

AGATA. 

Vorrete una guerra perpetua in famiglia ? 

VENANZIO. 

Riflettete che mio cognato è nubile e ricco: egli ama que- 
sti nipoti. 

AGATA. 

Avete pur sentito ch’io gli voglio parlare. (dolcemente) 

VENANZIO. 

Aspeltiam lui. 

-/ AGATA. 

11 padrone siete voi. (come sopra ) 

VENANZIO. ... / 

Si può trovare un altro mezzo. 

AGATA. . 

Non si può. ( come sopra ) 

VENANZIO. 

Questo non mi pare opportuno, moglie mia, non mi pare 
opportuno. 

AGATA. 

Non vi pare, perchè nulla vi cale del nostro Gigij e non 
avete nè stima nè affetto per me, nè riverenza al presi- 
dente mio padre. ( con collera che va crescendo ) 

VENANZIO. 

Vostro padre sarà giudizioso anche in questo. 

AGATA. 

Gli scriverò che volete sempre contraddirmi. 

VENANZIO. 

Non vi contraddico, non v’inquietate: ma non sono cose 
da risolver subito. 

agata. 

Tanto peggio adunque, tanto peggio. 

VENANZIO. 

Calmatevi, non vi fate sentire. 

AGATA. 

Fatemi scomparire, rivocale la mia parola, mettete in iscotn- 
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piglio la casa, preparale , al nostro figlio una vita di tor- 
menti e d'insidie: tanto peggio, tanto peggio. 

VENANZIO. 

Siale ragionevole: un indugio vi domando. 

AOSTA. 

Si aspetta madama a momenti, vi replico. 

VENANZIO. 

Le parleremo. 

AGATA. , 

Adelina in ritiro, Cesarino a* Monza ; o non avrete più pace 
in casa, nè un solo sguardo da me. ( parte ) 

VENANZIO. 

Agata, Agata? sentite, ascoltate. ( te lien dietro 


lune dell ’ atto primo. 
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SCENA PRIMA. 

ADELINA e CESA RINO. 

CESAMMO. 

Si,. ti ripeto: il signor padre si oppose in sulle prime; ma 
la signora grida-sempre si ritirò nelle sue camere piena 
di malumore e piangendo. Egli ri entrò poco dopo: sentii 
che si andava nominando •« Gigi, il caro Gigi. » Che 
vuoi? è uscito di là tutto cambialo. 

ADELINA. 

Dunque ì stabilito ? 

«ESAMINO. 

Lo vuoi in musica ? io in collegio a Monza , tu in ritiro a 
Parma. 

ADELINA. 

Povera me ! povera me ! 

CESAMMO. 

Che? ti rincresce? In quanto a me, poiché nostro padre 
ci lascia malmenare in tal guisa, preferisco mille volle 
un coltegiq, 

ADELINA. 

Non posso ancor crederlo. 

CESAMNO. 

E qui don Massimo: ti dirà il resto. 

SCENA II. 

Don MASSIMO e detti. 

ADELINA. 

Ah signor don Massimo . . . 

CESAMMO. 

La sorella non’vuol credere che dobbiara talli due andar 
via di casa. 


Digitized by Google 


ATTO SECONDO *t 

MÀSSIMO. 

È verissimo, figliuola mia: e il signor Venanzio mi ba dato 
l'incarico di disporvi. 

CESAMMO. 

Mi rincresce di lasciar voi. 

MÀSSIMO. 

Caro H mio discepolo. 

( Adelina $i pone il fazzoletto agli oeehi) 

- CESAMMO. 

Or vedete come questa sciocca si affigge ? 

MÀSSIMO. 

Meschinella! ma tant’ è, cosi non la potrebbe durare. 

AD ELMA. 

Lasciatemi nella mia desolazione. 

MASSIMO. 

Madama Teodora è una donna assennala. 

ADELINA. 

Non m’ importa. 

MASSIMO. 

Non è meglio vivere in un ritiro a Parma, che tremar gior- 
no e notte a Milano ? 

r ADELINA. 

Dovermi dividere dal padre, dal fratello, da voi! 

MASSIMO. 

Poverina 1 • 

CESAMMO. , 

Potevi aggiungere anche un’altra persona. 

ADELINA. 

Cesarino, non tormentarmi. 

, MASSIMO. 

Lasciala in pace. Va nelle tue camere: aspettami, non usci- 
re veh , or ora ci verrò anch’ io. 

CESAMMO. 

lo sono un ragazzo prudente , ma so tutto quel che si dice 
e si fa: capisci, sorellina? via. (parte). 
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SCENA 111. 

Don MASSIMO, ADELINA. 

ADELINA. 

Io vo a cercai - di Tonicità. ( vuol fuggir da don Massimo ) 
massimo. 

(raltencndola ) Venite qua,- Adelina , fidatevi in me, son 
uomo di mondo: mi adoprcrò in quel che posso a fin 
di giovarvi. 

ADELINA. 

A che serve, s’egli è stabilito ch’io parla ? 

MASSIMO. • ■ ... 

Avete qualche pizzicore, eh ? - ■ 

ADELINA. • ' 

Mio caro don Massimo, sono infelice. 

MASSIMO. 

Ma in questa casa non pratica nessuno ... se non fosse il 
medichino ... il dottor Ridolfo ... 

ADELINA. 

( accostandosegli ) Tacete per pietà. Guai se la signora ma- 
dre venisse a risaperlo! 

MASSIMO. 

Ma come è andata ? tutti credono ch’egli tenga per la si- 
gnora Agata. 

ADELINA. >■ . 

Ve lo dirò: ma . . . 

MASSIMO. 1 * 

Ragazza mia, se non so il male, non troverò il rimedio. 

ADELINA. 

Voi sapete che, tempo fa, la signora madre licenziò H vec- 
chio medico ? 

MASSIMO. 

So. , ■> 

ADELINA. 

E richiese il dottor Ridolfo ? 
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MASSIMO. 

Or bene ? <•■••• 

ADELINA. <. 

Egli è oggi appunto un mese, quando mi sopraggiunse quel- 
la febbre biliosa: venne il dottorino a vedermi: conobbe 
che il mio male era l’effclto di dispiaceri domestici, ne 
ebbe pietà, c mi andava confortando; mi portava da lui 
stesso preparate le medicine . . . 

MASSIMO. 

Ho capito: l’amore passa anche per le caraffe degli speziali, 

ADELINA. 

Egli è cosi amabile, costumato. . . 

MASSIMO. 

E la signora Agata si fa venir le convulsioni per vedere il 
medico... e voi due intanto... eh, cose, cose del 
mondo. . • * 

ADELINA. 

Deh ! prudenza , vi prego. 

MASSIMO. 

Il partito è buono: ma come riuscirne bene ? parlarne al 
signor Venanzio . . . 

ADELINA. 

Lo saprebbe subito la matrigna. 

MASSIMO. 

E questa, per doppio dispetto, direbbe di no. 

ADELINA. 

Senza dubbio. 

MASSIMO. 

Al signor Marcello adunque? . r 

ADELINA. 

Piuttosto. ^ 

MASSIMO. 

Farò... lasciatemi ordinar bene le mie idee, farò quel che 
posso. Ma intanto converrà, figliuola mia, ubbidire e an- 
dare a Parma. 

ADELINA. . ,, 

Ah! non mi regge il cuore di partire, di abbandonar Ridolfo. 
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MASSIMO. 

Come fare in cosi breve tempo, come fare ? 

ADELINA. 

Forse madama non verrà cosi presto. 

MASSIMO. 

Se ritarda, possiamo sperare. 

„ ADELINA. 

Ali raccomando. ( affettuosamente ) 

MASSIMO. 

SI... 

ADELINA. 

Caro don Massimo. - t eome sopra ) 

MASSIMO. 

Via, ho inteso, basta cosi. 

SCENA. IV. 

TON IETTA e detti. 

I 

TON IETTA. 

Signori miei ... 

ABBUI**. 

Sappiamo tutto. 

TONIETTA. 

Ma non saprete, essere arrivata da Parma, e giunta or ora 
in questa casa madama Teodora, la direttrice del ritiro, 
tutta dolce, tutta melata. 

ADELINA. 

Ah don Massimo ... ! 

MASSIMO. 

Addio progetti. Ci vorrà gran cautela. 

TONIETTA. 

Che cautelai egli è tutt’ uno: conviene spacciarsi, e parlar 
chiaro. 

ADELINA. l 

No, per l’amor del cielo ! parla sommesso, mi fai gelare. 

TONIETTA. 

Il mio parere sarebbe . . . 
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. MASSIMO.' 

Senio la voce di quell’angelica creatura. 

TONIETTA. 

Verrà qui con madama. 

ADELINA. 

Non vorrei si avvedesse che ho pianto, {si rasciuga gli occhi ) 

tONIETTA. 


Andiamo di là. 


ADELINA. 

Parlate col zio, governate voi questo aliare... (a don Massimo ) 

massimo. . ' . 

SI, sì, dirò, esplorerò . . . 

ADELINA. 

Badate solo a non disgustar la matrigna, a non contristar 
mio padre, a non porre in cimento Ridolfo, a non far 
nascere sospetti sopra di me, c poi fate quel che credete 
a proposito. 

MASSIMO. 

Bagattelle . . . 

TONIETTA. 

La ragazza è da marito, Ridolfo l’ama, Io zio è uom di sen- 
no; dunque non c’è pericolo, ma ci vuol coraggio. 

( Adelina e Tonicità partono ) 
MASSIMO. 

Si tratta di mortificare quella vipera, mi ci metto d’anima 
e di cuore. 


SCENA y. 

La signora AGATA, madama TEODORA, don MASSIMO. 
Madama avrà nn abito di seta di colore scuro. Parla adagio , 
e non si scompone mai. 


AGATA, 

Non era qui 1’ Adelina ? 

MASSIMO. 

È andata con Tonietta nelle sue camere. ( madama che si 
Voi. VII. 3 
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trova alla destra di Agata, si sarà portata un passo in- 
itami facendo una riverenza a don Massimo ) Servo umi- 
lissimo. 

AGATA. 

Le avete parlato ? 

MASSIMO. 

Signora si. 

AGATA. 

Che ha detto? farà la stizzosa, non vorrà consentire? 

, MASSIMO. 

E anzi dispostissima ad ubbidire. 

AGATA. 

Ter forza , dite il vero ? 

MASSIMO. 

Di certo che la povera fanciulla soffre gran pena di dove- 
re abbandonare il padre e il fratello . . . 

AGATA. 

E me non conta per Dulia ? 

MASSIMO. 

( continuando ) B di dovere lasciare una madre sì amorosa, 
di tanto merito, di tanta bontà, che da Milano a Napoli 
non si trova 1' eguale. 

AGATA. 

Le do una prova d’affetto, affidandola a madama Teodora. 

MASSIMO. 

Sì , madama , aneli’ io ve la raccomando. ( madama fa un’al- 
tra riverenza ) Servo umilissimo. 

AGATA. 

E Cesarino ? 

MASSIMO. 

Se nc va voJentierf; 

AGATA. 

Come , volentieri ? 

MASSIMO. 

Cioè^ si sente spezzare il cuore, ma si arrende alle rifles- 
sioni savie della signora Agata. 
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AGATA- 

Ho pensato a voi. 

MASSIMO. 

v. 

Quanta non Li ! 

AGATA. 

Vi commetterò la prima educazione del mio figlio. Com’ è 
carino , l’avete veduto ? promette molto. 

MASSIMO. 

Mi figuro ebe questo bambiuuccio sarà il ritratto della ma- 
terna dolcezza. 

AGATA. 

Lo rivedrete fra pochi momenLi. Ma questa signora Adelina... 

MASSIMO. 

Vado ad avvertirla ? 

AGATA. 

Mi farete piacere. 

MASSIMO. 

Madama, nuovamente. ( madama come sopra) Servo umilis- 
simo. ( parie ) 

SCENA VI. 

La signora AGATA, madama TEODORA. 

AGATA. 

Il corredo, siccome ebbi a dirvi, è preparato; ed anzi 
copioso. 

MADAMA. 

Ilo qui la noterella di quanto occorre. Se vi piace, possiamo 
riscontrare. 

AGATA. 

Aspetto la nutrice col mio bambino. Se non v’ incomoderà 
il passare di là, quando venga Adelina, vedrete ogni cosa. 

MADAMA. 

Come comandate. 

AGATA. 

Avete molte zitelle in ritiro ? 
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MADAMI. 

Sono ventiquattro. 

AGATA. 

Si è fatta brava la Fanny della contessa Primigelli? . 

MADAMA. 


Così pare a tutti. 


AGATA. 

Piglierete con voi la seconda ? 

MADAMA. 

Signora si , e partiremo con la vostra signorina. 

AGATA. 

Vi avverto che PÀdelina è un poco capricciosa ed ostinateli. 


MADAMA. 

Con la dolcezza dell’ ammonire, con l’esempio si ottiene 
molto in quella età. 

AGATA. 

Se non userete severità , sarà tempo gettato. 

• MADAMA. 

Sono veni’ anni . . . 

AGATA. 

Assicuratevi. 

MADAMA. 

Sono vent’ anni ... 

AGATA. 

I.’ ho sempre trattata con la massima amorevolezza , e n’ebbi 
il peggio, (madama piglia tabacco) Perdonatemi: avevate 
qualche cosa a dire ? 


Proseguite. 


MADAMA. 

AGATA. 


Ho finito. 


MADAMA. 

Sono veni’ anni che ho 1* onore d’ ammaestrare 
I’ esperienza mi ha convinta . . . 

AGATA. 


( Oh cara ! ) 


zitelle. E 
(da zè) 
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Che la troppa severità irrita gli animi. 

AGATA. 

( Dolcissima ! ) 


{da si) 


E fa si che le fanciulle si avvezzano a fingere, a dissimulare. 


E non viene ancora la signorina ? 


{verso la porta ) 


Vorrei procurarmi il bene di parlare col signor Venanzio. 

AGATA. 

Lo vedrete a pranzo. 

MADAMA. 

Ho impegnata parola con la contessa Primigeni. 

AGATA. 

Procurate disimpegnarvi , per farci piacere. 

MADAMA. 

Farò il possibile: ma se avrete la bontà di far chiamare il 
signor Venanzio . . . 

AGATA. 

Non vi siete accordata meco per lettera ? 

MADAMA. 

Signora si , ma . . . 

Agata. 

Non abbiamo gli stessi patti ebe faceste con la Primigeni ? 

MADAMA. 

È vero. 

agata. 

Dunque ? ' 

MADAMA. 

La convenienza richiede . . . 

AGATA. 

Che mai , che mai ? 

A 

MADAMA. 

Che si parli col padre. 

AGATA. 

Credereste ch’io fossi per operare cosa alcuna senza il suo 
consenso ? 
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MADAMA. 

Non signora. 

AGATA. 

Sarebbe un’ offesa , vi dico la verità: 

MADAMA. 

Ma voi vi riscaldale il sangue per cose da nulla. 

AGATA. 

Perdonate: ma le vostre dimando sono singolari, singolari assai. 
MADAMA. 

Patirete col tempo assalti nervosi terribilissimi. 

AGATA. • 

Ma voi non siete informala. 

MADAMA. 

Di che, signora 1 

AGATA. 

Che ho recata in questa casa una grossa dote. 

MADAMA. 

Mi rallegro. 

AGATA. 

Con la quale mio marito ha assestato de’ brutti impicci. 

MADAMA. 

Meglio. 

AGATA. 

Ch’ io sono figliuola d' un presidente , e posso dire la mia 
ragione. 

MADAMA. 

Non mi oppongo. 

Dunque 1 
Desidero . . . 

Che mai? 


AGATA. 


madama. 


AGATA. 


(con molto fuoco ) 


MADAMA. 

Di parlare col signor Venanzio. 

AGATA. 

Eccolo, eccolo: parlategli finché vi pare c piace. 

( movendosi con impazienza ) 
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madama. 

Se lo permetterete. 
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SCENA VII. 

VENANZIO e dette. 

VENANZIO. 

Madama. 

MADAMA. 

( facendole una riverenza) Signor Venanzio . . . 

AGATA. 

Madama mi fa il bell’ onore di porre in dubbio che voi 
siate per consentire di consegnarle Adelina. 

VENANZIO. 

Oh ... 

MADAMA. 

Non ho detto precisamente . . . 

AGATA. 

E cosi , eh’ io voglia far le cose di capriccio. 

MADAMA. 

Neppure. 

AGATA. 

Che dunque 1 

MADAMA. 

Essendo il signor Venanzio padre della fanciulla , io deside* 
rava di poterlo riverire. 

VENANZIO. 

Vi ringrazio. 

AGATA. 

Bene. 

MADAMA. 

E di confermarmi nella certezza che egli non abbia cosa 
in contrario . . . 

agata. 

Ma se vi ho detto di no . . . 
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VENANZIO. 

Per quanto io debba fidare nelle vostre cure per la mia 
figlia, come potrei dissimulare la mia pena di dovermi 
separare da lei ? 

AGATA. 

Ragazzate, ragazzate. Parma non è alla fine del mondo ; e 
poi mi avete dello di si, e basta. Ecco finalmente mada- 
migella. Fatevi innanzi , via. [verso la porta ) Osservate , 
come si presenta; e poi dile a mio marito, s’ ella non 
lia bisogno d’ educazione. 

SCENA Vili. 

ADELINA e detti. 

( Adelina sarà già venuta innanzi ) 

AGATA. 

Ecco madama Teodora, cui dovete riguardare d’ora in poi 
come vostra madre. 

MADAMA. 

( accostandosele amorevolmente ) Vi sarò madre cd amica. 

VENANZIO. 

( Povera la mia Adelina ... a ebe sono ridotto! ) 

( da se, affi ilio ) 

MADAMA. 

Troverete in mia casa altre compagne amabili e virtuose. 

ADEUNA. 

Farò il possibile per meritarmi la loro stima e il vostro 
affetto. 

MADAMA. 

Abbiamo un maestro di lingua italiana, un altro di lingua 
francese. Se poi ella vorrà imparare la musica e il dise- 
gno, toccherà ai suo signor padre il pensarvi. 

VENANZIO. 

Ci penserò io. 

AGATA. 

Il disegno e la musica sono sludj che si addicono a zitelle 
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più giovani e più agiate. E poi, siccome dice il presidente 
mio padre, la musica specialmente può essere occasione 
d’ inconvenienti, faglieremo il maestro di ballo , con la 
sperauta di ottenere almeno una riverenza di buona grazia. 

ADELINA. 

(Sempre vuole umiliarmi.) (da se) 

MADAMA. 

Alla sera poi d’ ogni domenica abbiamo una specie di eser- 
citazione intorno alla geografia e alia storia sacra e profana. 

AGATA. 

( osservando verso le scene a destra ) Ebi, Venanzio, non è 
Giannotto, il marito della nutrice, che la discorre in sala 
con don Massimo ? 

VENANZIO. 

61, è. 

' AGATA. 

( interrompendo ) È qui, è qui il mio Gigi sicuramente. Ma- 
dama , se non v’ incresce di passare di là con l’Adeiina , 
riconoscerete il corredo: ci rivedremo a pranzo. Questa 
sera discorreremo poi del resto. 

MADAMA. 

l\i^J preme di ricondurmi subito a Parma, perchè la sotto - 
maestra è ammalata. 

agAta. 

( senza badare a madama) Ma che fa Giannotto? Non vedo 
la Checca; quale novità? E voi stale là come la statua del 
commendatore. ( madama parla piano alt Adelina, le dà 
il braccio affettuosamente , e va con essa in altre camere ) 

VENANZIO. 

Ho accennato a don Massimo. 

AGATA. 

Andrò io stessa a riconoscere. 

VENANZIO. 

Calmatevi un momento. Eccoli. 

• • AGATA. 

Giannotto solo ! che sarà mai ? 
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SCENA IX. 


Don MASSIMO, GIANNOTTO, VENANZIO, la signora AGATA. 


• MASSIMO. 

( spingendo Giannotto) Via, falli innanzi, tli che temi? Par- 
ia, balordo. ( piano ) 

AGATA. 

E che fa di là vostra moglie ? dov’è Gigi ? dov’è la Checca? 

GIANNOTTO. 

Illustrissima , illustrissima . . . 

AGATA. 

Parlale, via : dov’ è mio figlio ? 

GIANNOTTO. 

Signora . . . perchè . . . anzi ... ( tremando ) 

MASSIMO. 

Signora , il povero Giannotto non sa trovar parole. 

AGATA. 

Ma se gli dico che parli; perchè sta egli mutolo tuttavia l 

( Giannotto accenna a don Massimo che parli esso ) 

MASSIMO. 

Irbimbo’ è restato con la mamma alla campagna. 

AGATA. 


11 motivo? 


MASSIMO. 

Ma via, dillo, non ci hai colpa: gli i comparsa la rosolia. 

AGATA. 


Che ascolto ! 


GIANNOTTO. 

Signora si , rosolia. 

VENANZIO. 

Converrà interrogarlo , bisognerà vedere . . . 

AGATA. 

Povera me! Gigi ammalato, Gigi ammalato! E come, come 
va, se jeri l’altro stava così bene, bianco e fresco il ca- 
rino ! come va, come va ? 
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MASSIMO. 

Il male e le disgrazie , signora mia , non mandano mai 
1’ ambasciata. 

AGATA. » . 

Non^ne avete alcuna cura. 

GIANNOTTO. 

Mia'moglie non Io abbandona mai un momento. 

AGATA. 

Vostra'moglie ha un latte pessimo, l’ho sempre detto; o 
mio marito, perchè era la moglie del giardiniere, J’ ha 
voluta. 

VENANZIO. 

(con forza ) Siete anzi voi, scusatemi, siete vo che l’avete 
scelta. ... . 

agata. 

Presto , una carrozza , si chiami il dottor Ridolfo. 

VENANZIO. 

Sentiamo Giannotto. 

AGATA. 

Intanto si perde il tempo . . .Tonietta, Menico, Francesco? 
Voi, marito, andate alla clinica, e conducetemi il dottore. 

GIANNOTTO. 

Ma senta prima ... la priego . . . 

AGATA. 

Tacete. Chi i di là ? nessuno , nessuno ? 

SCENA X. 

TONIETTA, due^servi , i suddetti. 

TONIETTA. 

Signora . . . 

AGATA. 

Presto il cappellino, il velo verde, voglio uscire. Menico, 
verrete con noi . . . Andate. ( ai due servi che partono ) 
Voi, precedetemi nelle mie camere, (o Tonietta la quale 
parte) Ah se morisse, se morisse il mio Gigi... 
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VENANZIO. 

Speriamo di no. 

MASSIMO. 

La rosolìa purga gli umori cattivi. 

VENANZIO. 

Mia moglie ... 

AGATA. 

Il medico, vi ho detto, o noi troverete più. 

MASSIMO. 

Se fosse il vajuolo, si potrebbe temere . . 

VENANZIO. 

È stato vaccinato die è poco. 

AGATA. 

( cresce n do ) Appunto dopo la vaccinazione non è mai più 
stato bene. Movetevi tutti. Disgraziato voi (a Giannotto ), 
disgraziata la Checca, se il mio Gigi venisse a mancare ! 

[parte in furia ) 


SCENA XI. 

VENANZIO , GIANNOTTO , don MASSIMO. 

MASSIMO. 

Via, difendili ora, parla liberamente. 

VENANZIO. 

A che serve ? È una disgrazia «pesta . . . 

GIANNOTTO. 

Se la padrona mi lasciava pur dire due parole , avrebbe 
saputo che jeri sera, appena ci siamo avveduti che il pic- 
colino avea delle macchie rosse , son corso a Milano , a 
cercare del signor dottore Ridolfo, e l’ho condotto meco... 

VENANZIO. 

Il medico ha veduto Gigi ? 

GIANNOTTO. 

Signor si : e ha dormito in casa nostra. 

VENANZIO. 

Ed è tornato in città ? 
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GIANNOTTO. 

Signor sì: e sarebbe Tenuto qui immantinente, se non fos- 
se stato chiamato per un infermo aggravatissimo. 

VENANZIO. 

Mi dai la vita. Non ci è pericolo ? 

GIANNOTTO. ' 

Il medico La detto, essere una cosa da nulla. 

VENANZIO. 

Presto a rassicurare mia moglie.' [parie) 

GIANNOTTO. 

Non veggo il momento di portarlo in città, c levar d’ im- 
piccio me e la povera Checca. 

MASSIMO. 

Questa tua donna è d’un umor dolce , mi pare ? 

GIANNOTTO. 

È un agnello. 

MASSIMO. 

Fa dunque un’ opera santa. 

GIANNOTTO. 

Come mai? 

MASSIMO. 

Lasciale ancora per poco questo Gigi, perchè possa purifi- 
cargli bene il sangue. ( escono ) 


Fine dell’olio secondo. 
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Cantera delia signora Agata; finestre socchiuse, 
cortine abbassate , mezza luce. 

SCENA PRIMA. 

AGATA decentemente distesa sur un canapi. Dottor RIDOLFO 
seduto presso di lei. VENANZIO tu piedi più discosto. 
TON1ETTA gira intorno intorno con profumiera accesa , 
entro cui va gettando polvere di camomilla. 

AGATA. 

Dunque, caro dottore, non ri è nessuno, nessunissimo pe- 
ricolo ? ( in tuono languente ) 

RIDOLFO. 

Vi dico; è una rosolìa benignissima. 

AGATA. 

Voglio andare io stessa ad accertarmene. 

RIDOLFO. 

Ne rimarrete convinta. 

AGATA. 

Favorirete anche voi ? 

RIDOLFO. 

Se sarò in libertà, volentieri. 

AGATA. 

Non avete ancor finito di profumare? (o Tonicità) 

TONIETTA. 

Ella me l’aveva ordinato. 

agata. 

Sì, un poco: ma non v’ accorgete che or ora ci soffocate 
col fumo di camomilla ? 
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TONIETTA. 

Io non so più che fare. 

AGATA. 

Ve lo dirò io: aprite quella finestra... posate prima in terra 
la profumiera: così, bravissima ... ma non versate i car- 
boni sul pavimento. 

VENANZIO. 

Attendete: io stesso vi ajulerò. 

AGATA. 

Non v* incomodate,' tocca a lei. La finestra, (a Tonielta) 

A1DOLFO. 

Permettete. (« alza) 

AGATA. 

(a Tonicità) Non quella: mi verrebbe una corrente d’aria 
dietro le spalle: cotest’ altra. 

RIDOLFO. 

Avete ragione. 

( apre egli stesso una finestra , quindi torna al suo posto ) 
agatA. 

Finalmente si respira. Dottorino, vi ringrazio: mi sentiva 
ad opprimere il petto. Voi , portate di là la profumiera ; 
ed osservate se madama Teodora è nella camera d’Adelina. 

TONIETTA, 

Poco fa erano ancora insieme. 

AGATA. 

Poco fa non è adesso. Ubbidite. 

TONIETTA. 

( Male - dettis - sima. ) 

(da sè , co’ denti stretti , pigliando la profumiera ) 
AGATA. 

Che dite là? 

TONIETTA. 

La profumiera mi ha scottato. ( Ah , potessi scottarle la 
lingua I ) ( da tè , e parte ) 
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SCENA IL 

La signora AGATA, dottor RIDOLFO, VENANZIO. 

AGATA. 

Ho scritto a mio padre che mi conduca un’altra cameriera: 
costei non la voglio più a nessun patto. 

VENANZIO. 

Per altro ella è affezionatissima alla casa. 

AGATA. 

Alla casa vecchia, non alla casa nuova. 

VENANZIO. 

Non crediate . . , 

AGATA. 

Vorreste negare la verità più evidente? 

VENANZIO. 

{accostandosi presso il canapè ) Date luogo alla ragione: egli 
è sempre pericoloso il cangiar servitù . . . 

agata. < 

(1) « Fatevi in là , fatevi in là , marito mio. 

„ VENANZIO. 

« Non arrivo a comprendere... ( si allontana un poco ) 

AGATA. 

« Sapete che ho i nervi dilicati . . . più in là. 

Venanzio. 

« Ma quale nuova inquietudine, che avete in buon’ ora ? 

RIDOLFO. 

« Forse uno sfinimento. 

AGATA. 

« Non sentite ? 

RIDOLFO. 

« Io no. 

agata. 

« Ed io si. La boccetta dell’ etere. ( Ridolfo le porge una 
« boccettina che trovasi sur un favolino quivi presso ) 

fi) Le parlate segnate con virgolette si possono omettere. 
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VENANZIO. 

« ( con alquanto ili coraggio ) So ad ogni momento , o per 
« ogni parola pigliate occasione o pretesto di alterarvi... 

* • agata; 

« Caro Venanzio, sentite un odor detestabile di parrucca., 
« ( languidamente ) Oimè ! 

VENANZIO. 

« Scusate : un’ ora fa . . . 

AGATA. 

« Allora no, ed ora si. [parlando si tura il naso colla boccel- 
« ta o col fazzoletto ) Andate di là. Sulla mia tavoletta 
« troverete dell’ essenza di viole mammole. Passatene . . . 
k cosi, un pochino sui capelli? poi tornate subito.^ 

( sempre in tuono languido ) 

VENANZIO. 

« Eh moglie, moglie mia, queste vostre fantasìe vanno 
« crescendo in modo . . . 

AGATA. 

Cieli, che dolor di capo! non posso sentire a parlare. Ma- 
rito mio, vi prego di avvertire di là , che prima del de- 
sinare non voglio veder nessuno, assolutamente nessuno. 
Andate presto, per favore, per grazia, per amor mio. 

VENANZIO. 

Vi servirò. (Sento che la mia tolleranza vien meno, e co- 
mincio ad arrossir di me stesso. ) ( da se , e parte ) 

SCENA III. 

La signora AGATA e il dottor RIDOLFO. 

agata. 

( sempre languidamente) Nessuno mi ubbidisce, nessuno mi 
vuol comprendere; sono contrariala da tutti. 

RIDOLFO. 

Sul mio particolare non crederei . . . 

agata. 

Voi siete la sola persona degna della mia confidenza. 

Voi. VII. 4 
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RIDOLFO. 

Vi sono obbligalo. 

AGATA. 

Avete cura della mia salute. ( abbandonando il braccio al 
dottore , acciò le tasti il polso ) . ■ 

RIDOLFO. 

È mio dovere. ( le tasta il polso ) 

AGATA. 

La vostra assiduità , le vostre premure mi provano l’alTelto 
vostro. > 

RIDOLFO. 

Mi professo amico vero. 

AGATA. 1 

Ed io ve ne sono grata . . . Ah perchè non vi ho conosciuto 
tre anni fa ! 

Troppo gentile. 

agata. 

Mi sono maritata per compiacere mio padre. 

RIDOLFO. 

Il signor Venanzio vi ama molto. 

AGATA. 

Farete una ricettina pel mio Gigi ? 

RIDOLFO. 

(da si) (Ho inteso.) Se cosi volete, un po’ di stroppo di 
rose. 

agata. 

La daremo subito a Giannotto. 


( lascia il polso ) 


RIDOLFO. 


Vado a scriverla. 

RIDOLFO. 

Non ho febbre ? _ 

AGATA. 

Niente affatto. 

RIDOLFO. 

Come ! il polso non è 

AGATA. 

agitato ? me 


( con calore che va crescendo ) 
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RIDOLFO. 

Se vi conturbale per ogni cosa, il polso non sarà mai tran- 
quillo. 

AGATA. 

( alzandosi impetuosamente) Come se fossi una donna colle- 
rica, irragionevole, forsennata! 

RIDOLFO. 

(alzandosi egli pure) Se non riposate l'animo, non istarete 
mai bene di salute. 


AGATA. 

Come riposar l’animo ,. finché si ha in casa il disturbo di 
due figliastri ? 

RIDOLFO. 

La signora Adelina mi pare una docile fanciulla. 

AGATA. 

Eb ! cosi, cosi. Ma sicn grazierai cielo, non avrò da quin- 
di innanzi questo carico di coscienza. < 

RIDOLFO. 

Che sarebbe? s (con qualche agitazione) 

AGATA. , . 

E quando verrà mio padre a visitarci, non ci saranno altri 
impicci per casa. 

RIDOLFO. 

Pensate forse di voler allontanare i figliuoli del primo letto? 

( come sopra ) 


AGATA. 


RIDOLFO. 


SI certo: è deciso. 

In qual modo ? 

AGATA. 

Cesarino andrà in collegio a Monza. 

RIDOLFO. 

E la signorina ? 

AGATA. 

In ritiro a Parma. 

RIDOLFO. 

Ed è stabilita la cosa ? 
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AGATA. 

Partiranno domattina. 

RIDOLFO. 

Cosi presto ! 

• ' ■. AGATA. 

Fate le gran meraviglie ! 

mdoLfo. 

Non sono interessi che mi riguardino: ma il signor Venanzio 
sarà dolente di questa separazione. 

AGATA. 

Venanzio pensar dee all’ educazione dei figliuoli. 

RIDOLFO. 

La signora Adelina, sotto i vostri occhi, col vostro esempio... 

AGATA. 

Non mi sento da tanto: e poi ha già troppi anni. 

RIDOLFO. 

Non pare in verità . . . 

AGATA. 

Che? che? da lei a me, anno più, anno meno ... ma chi 
è là presso l’uscio ? 

• ; RIDOLFO. 

È appunto madamigella. i - ' 

AGATA. 

Bella creanza, star sulla porta! o entrate o uscite. 

( verso V uscio ) 

RIDOLFO. 

(Possibile che la mia Adelina debba allontanarsi!) (da se) 


SCENA IV. 

ADELINA e detti. 


Signora 1 
Che c’ è egli ? 


ADELINA. 

AGATA. 
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ADELINA. 

Il zìo Marcello vorrebbe riverirla. 

AGATA. , . ... 

A quest’ ora ? 

ADELINA. 

L’ avele pregato. 

AGATA. 

Di venire a pranzo. Da noi si desina alle quattro; cd egli 
▼uol favorirmi tre ore prima : che cortesia, che gentilezze! 

ADELINA. 

Andrò a congedarlo. 

AGATA. . ■ 

Per lare una mala grazia. 

ADELINA. 

Perdonate. 

• AGATA. 

Se v’ è, ci stia: è zio vostro; è fratello di vostra madre. 

ADELINA. 

Lo condurrò nelle mie camere. 

AGATA. , , . 

Per intrattenerlo a comodo vostro su’ miei difetti. 

ADELINA. 

Mi comandi, mi dica. 

RIDOLFO. 

( Che rabbia mi muove questa donna ! ) ( da sì ) 

AGATA. 

Avevo detto a vostro padre, ch’io non voleva alcuna visita : 
questa è poi per me una solenne seccatura. Tornate a- 
dunque di Ih. 


SCENA V. 

TONIETTA e d'Ui. 

TONIETTA. 

( interrompendo ) È qui il signor Marcello. 
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AGATA. 

Anche voi per farmi dispetto? Per ora non vo’ reder nes- 
suno: ricevetelo voi altri. È di là madama Teodora ? 

ADELINA. 

Vuole uscire per andare dalla contessa. 

TONIETTA. 

Dice che l’ora del nostro desinare è troppo tarda per lei. 

AGATA. 

Si può rimediare . . . Vada dalla Primigdli, e poi torni. Or 
ora le parlerò io stessa. Tonietta, andate ad aspettarmi 
nell’altra camera: voglio poi vestirmi. {parte) 


SCENA VI. 

ADELINA, dottor RIDOLFO, TONIETTA. 

■RIDOLFO. 

Adelina , è dunque vero ... ? 

ADELINA. 

Pur troppo dovrem separarci. 

RIDOLFO. 

Vostro padre è cosi debole ? 

ADELINA. 

Chi Io riconosce più da tre anni in qua ? 

TONIETTA. 

Uomo attempato e moglie giovine, si sa, comanda la moglie, 
ubbidisce il marito. 

RIDOLFO. 

Ah potessi liberarvi da cotesta condizione, e farvi mia ! 

ADELINA. 

Avete si belle doti d’animo . , . 

RIDOLFO. 

Siete così amabile . , . • 


ADELINA. 

Mi stimerei la più avventurata donna . . . 

RIDOLFO. 

Il poter formare la vostra felicità raddoppierebbe la mia. 
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TON IETTA. 

Bravi! perdetevi nei tenerumi, e il tempo stringe. 

RIDOLFO. 

Non ci sarebbe che il signor Marcello, a cui potessimo con- 
fidarci. 

TOmtTTA. 

E al signor Marcello, don Massimo ed id abbiano significato 
quanto basta. 

ADELINA. 

E che ha egli detto? -*> 

RIDOLFO. 

Che ha risposto ? 

T0N1ETTA. ’ ' 

Eccolo: ve lo dirà egli stesso. <- 

SCENA VII. 

MARCELLO e detti. 


MARCELLO. 

lo non sono uso a cosi lunghe anticamere. Dov’è la signora 
Agata ? 

TONIETTA. 

Appena sentita l’ambasciata, si è ritirata neU’altre camere. 

MARCELLO. 

Gentilissima ! 

ADELINA. 1 

Ora, caro signor zio, saprete ... ( 7" 0 * 1 ° ^ 

ridolfo. | un temp» 

Vi sarà noto ... J 

MARCELLO. 

So tutto. So che siete un giovane costumato e di ottime 
speranze. So che amate mia nipote, che essa vi oorrisponde. 

ADELINA. 

Ma adesso che farete per noi? dovrò andare a Parma? ah 
no ; caro zio , vi prego ... 
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MARCELLO. 

Appena sapulo questo bel divisamenlo, ho fatto intendere 
a mio cognato, eh’ io aveva un partito. 

RIDOLFO. - . ' ■ v' 

M’avreste per avventura nominato? (con ansietà) 

MA8CBLLO. 

Non ancora. 

RIDOLFO. 

Respiro. 

ADELINA. 

Che ha detto , che ha detto mio padre ? 

MARCELLO. 

Per verità egli sarebbe contento , ma . . . 

TONIETTA. 

Vorrà consigliarsi colla cara metà ? 

MARCELLO. 

Per conservar la pace . . . 

TONIETTA. 

E non far parlare il mondo ( ironica ) 

ADELINA. 

Addio dunque speranze: è finita. 

MARCELLO. 

Senti: se basta alla signora Agata il liberarsi dalla tua pre- 
senza , consentirà subito. 

ADELINA. 

Ah! non la conoscete. In^primo luogo essa teme che mio 
padre debba sborsare una dote, e quindi si diminuiscan 
le entrale. 

TONIETTA. 

( interrompendo ) In secondo luogo la si è fitta in capo del 
ritiro, ha scritto, ha parlato> concbiuso; ed ha un cer- 
vello cosi balzano , che . non la ridurrebbero le catene. 

MARCELLO. 

In qualunque modo io le voglio parlare. 

, - RIDOLFO. 

Signore, mi rimetto in voi. Fate quel ehe sarà per sugge- 
rirvi il vostro senno e l'amore che avete per la vostra 
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nipote. In quanto alla dote , non mi preme d’averla più 
tosto o più tardi. Ma togliete quest' angelo da tanti tor- 
menti, e corrispondete alla fiducia cbe abbiamo in voi 
riposta. (per partire) 

MtlCIUO. 

E ve ne andate ? > 

RIDOLFO. . 

Ho da parlare con Giannotto: tornerò subito. D’ una cosa 
vi prego, e caldamente vi prego: di non nominarmi con 
la signora Agata, cbe ha cose fatte. {parte ) 

• t , ' - 

SCENA Vili. 


MARCELLO, ADELINA, TONIETTA, la tignora AGATA 
entro le scene. 

t 

MARCELLO. 

Or perchè cotesto timore di essere nominato ? 

TONIETTA. 

Ecce l’arcano: la signora Agata se non ha i vapori, se li fa 
venire per avere il medichino che le tasti il polso. 

ADELINA. 

Taci , basta cosi. .. .. 

MARCELLO. 

E questi ? 

ADELINA. 

Fammi arrossire. , 

TONIETTA. 

Eh via! il dottorino soffre le stranezze della matrigna , per 
avere il comodo di dir le parolette alla figliastra. 

ADELINA. 

Perdonate, signor zio . . . - , , 

MARCELLO. 

Ho capito. • 

„ TONIETTA. \ ' ' 


Così una metà del mondo corbella l' altra metà. 
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AGATA. 

( di dentro ) Tonietta ì 

MARCELLO. 

11 dispetto adunque renderà la signora più difficile assai. 

. TONIETTA. 

Si ottenga dal padre un bel si, ma di que’ risoluti ; e, vo- 
glia o non voglia la matrigna, si tiri innanzi. 

AGATA. 

( di dentro , e piu forte ) Tonicità , Tonietta ? 

ADELINA. " , • 

Va, corri, ella ti vuole. 

TONIETTA. 

Oh come godrei di vederla umiliata, e che avesse i due 
dispetti: l'uno che non andaste in ritiro, l'altro che vi 
vedesse sposa del suo dottorino. 

MARCELLO. 

L’ami molto la signora Agata. ( ridendo) 

• TONIETTA. 

È l’_ idolo mio. 

*■ ADELINA. 

Non farla aspettare , per l’amor del cielo. 

TONIETTA. 

Vado", vado ... ( mentre t' incammina, esse Agata ) 

SCENA IX. 

La signora AGATA. I suddetti. 

AGATA. 

Così si ubbidisce ? 

TONIETTA. 

ì’erdoni', signora, non avevo inteso. 

AGATA. 

E voi siete ancor qui 1 E non finite di disporre le vostre 
robe, e non pensate che domattina si parte? (alt Adelina ) 

ADELINA. 

(fa una riverenza, e partendo dice da si ) Oh sentirei vo- 
lentieri quel che le dice il zio. ( parte ) 
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MARCELLO. 

Signora , sono io ia cagione . . . ' 

AGATA. 

(a Torneila, senza badare a quel che vorrebbe dire Marcello ) 
Voi, traete fuori P abito celeste. ma prima direte al 
cuoco, che tra mezz’ora voglio si dia in tavola. 

TON IETTA. 

Non sono appena le due. 

AGATA. . 

Madama Teodora ha promesso di venire, purché si desini 
presto: e poi ho pensato che dopo pranzo voglio andare 
col dottore a visitare il mio figlio. 

TOE1BTTA. 

Se ella l’avesse detto prima ... . ma ora il cuoco ... ' > 

AGATA. 

S’ ingegni: poco più, poco meno, purché s’ affretti. 

TON IETTA. 

Ma il tempo necessario per cuocere . . . 

AGATA. 

Il tempo per cuocere lo perdete colle vostre chiacchere. 

Andate: guai al cuoco, se non sollecita: verrò io stessa ad 
> accertarmi. 

TONIETTA. 

( Venga , venga in cucina, troverà Martorino di buon umore.) 

I da si, e parte ) 


SCENA X. 


La signora AGATA e MARCELLO. 


AGATA. 

Oh signor Marcello, mi duole dovervi lasciar solo per pochi* 
momenti. 


MARCELLO. 

Se mi permettete una parola ... 

AGATA. 

Di là troverete mio marito: ma ora debbo scrivere a mio 
, padre , poi abbigliarmi. 
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MARCELLO. 

Ho saputo le disposizioni fatte per l'allontanamento de’iniei 
due nipoti. 

- AGATA. 

Mio marito è consapevole di lutto. 'Non approvate forse, che 
si pensi a dar loro un’educazione l L’ Adelina è ben col- 
locata. 

MARCfiLLO. ; ;■ . • 

Conosco madama Teodora: la scelta non poteva essere mi- 
gliore. • ; ■ 

AGATA. - ' ■. 

Lode al cielo ! 1 . , 

MARCELLO. 

Vorrei pregarvi soltanto d’ indugiare alcuni giorni. 

AGATA. 

Ho promesso a madama , non potrei ... c poi non ci veggo 
motivo ... SI, si, ora vengo. { verso le scene a destra) 

MARCELLO. 

Adelina è in età da marito. • 

AGATA. 

Finora nessuno 1’ La domandata. Si vedrà col tempo. 

( per andarsene ) 

MARCELLO. 

A dirsela , ho appunto un buon parlilo alle mani. 

- , AGATA. 

Spunta adesso, adesso come un fungo per contrariare le 
mie disposizioni ? 

MARCELLO. 

Vi prego di rispondermi seriamente. 

AGATA. 

Prima di tutto, gl’imbarazzi, in che si trova Venanzio, non 
gii permettono di sborsar dote. 

MARCELLO. 

Al giovane per ora questo non preme. 

- agata. 

E chi è, chi è questo liberalissimo giovane? c dove le ven- 
ne veduta la bella, la virtuosa Adelina, per la quale vuole 
fare il nobile , il magnanimo alto di non ricercare la dote .' 
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MARCELLO. 

Per ora, ho detto: ma la dote si dovrà tuttavia stipulare. 

' AGATA. 

Chi è dunque costui ? 

MARCELLO. 

Egli non vuole ancora essere nominato. 

i AGATA. 

Cattivo segno ! 

MARCELLO. 

Fate che si differisca la partenza; e domani saprete ogni 
cosa. 

agata. 

Mio marito ha stabilito che domani si parla. Si vedrà in 
progresso. '. 

MARCELLO. 

A parlarvi schietto, Venanzio non dissentirebbe d’indugiare. 

AGATA. 

Come! ne avete parlato a mio marito per assicurarvi, e poi 
venite da me con aria di mistero ? 

> MARCELLO. " 

Non vi è alcun mistero nè inganno , signora. Finalmente 
l’Adclina è figlia di Venanzio e mia nipote, e merita ri- 
guardi. Io bo promesso alla povera mia sorella di averne 
cura; e adempirò quest’incarico con pensare a lei , e 
provvederla. 

AGATA. 

L’ Adelina obbedisca, vada in ritiro, poi si parlerà. 

MARCELLO. 

Conviene adoperar ragionevolmente, e non per puntiglio. 

( con calore ) 

AGATA. 

Obbligata agli ammaestramenti vostri. 

MARCELLO. 

Mi vi costringete. 

AGATA. 

Vi prego di rispettare in me la figliuola del presidente 
Onorio , e la padrona di casa. 
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MARCELLO. 

Rispetto e venero il presidente Onorio. So il mio dovere 
con tutti , ma sostengo i dritti d’ una nipote che mi è 
carissima. 

AGATA. 

Fomentate i capricci, la disubbidienza, e non avete il me- 
nomo scrupolo di turbare la domestica disciplina. 

MARCELLO. 

Mi maraviglio: si sa pur troppo e da tutti chi turba la pace 
di questa famiglia. > 

AGATA. ' 

E osate tanto ? 

MARCELLO. 

Volete cimentarmi. 

AGATA. 

Lo saprà mio padre. - 

MARCELLO. 

Ne avrò piacere. • ' • • „ . 

SCENA XI. 

1 VENANZIO e detti. 


VENANZIO. 


Deh moglie, cognato, non facciamo parlare di noi . . . 

AGATA. 

Avete assentito si, o no, che Adelina vada in ritiro, e Cesa- 
1 rino in collegio ? 


Non lo nego. 


VENANZIO. 


E come tutto ad un tratto vi è poi saltato il capriccio di 
voler maritare la ragazza ? 


VENANZIO. 


Ho detto che ne avrei conferito con voi. 

AGATA. 

Scuse, pretesti per contraddirmi sempre. 
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MARCELLO. 

Non si chiede che un indugio. 

AGATA. 

Sarebbe una debolezza ridicola. 

VENANZIO. 

Perdonatemi , non ci veggo male a differire pochi giorni. 

AGATA. 

Lo veggo io. Madama Teodora ba la mia parola. 

YEN ANZIO. 

Madama può partire : condurrò poi io stesso l’ Adelina a 
Parma. 

AGATA. 

Signor no. Quando la figlia sarà in ritiro, e il signor Mar- 
cello avrà la bontà di chiarirci sul nome e sulle condi- 
zioni della persona incognita , faremo il nostro dovere. 

VENANZIO. -, 

Se queste dilucidazioni si potessero aver prima ? (a Marcello ) 

MARCELLO. 

Or bene, concedetemi pochi momenti. Vo a liberar la pa- 
rola, e ritorno: saprete tutto. 

AGATA. 

In quanto a me, non mi rimuovo un punto, un punto solo 
da quello che si è concertato e stabilito. ( quindi a Ve- 
nanzio ) E voi se non siete un pusillanime, irresoluto, nes- 
suno verrà a darvi legge in casa vostra. 1 figliuoli dipen- 
dono da voi. Si è pensato al loro vantaggio, alla loro 
educazione, al bene della famiglia. E se vi lasciate svol- 
gere, se l’Adelina domani non parte, piglio la posta, e vo 
da mio padre a Verona. ^ ( parte ) 

SCENA XII. 

VENANZIO e MARCELLO. 

VENANZIO. 

Or vi domando, se mia moglie parte, come salvare il de- 
coro e la pace ? 
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MARCEL U). 

Vostra moglie ha ragione. ( presto e vibralo j 

. VENANZIO. 

Dunque .... 

MARCELLO. 

È uno stolido chi si lascia impor leggi in casa sua. 

VENANZIO. 

Che dite ? > • 

MARCELLO. 

E voi non siete nè uòmo nè marito nè padre. 

VENANZIO. 

Come ho da condurmi ? 

> MARCELLO. 

Non è più tempo di riguardi. 

VENANZIO. 

Dopo pranzo torneremo a parlarle. 

' MARCELLO. - - 

Io non desinerò in casa vostra. 

VENANZIO. 

Caro Marcello — 

MARCELLO. 

È inutile. 

■ * • VENANZIO. 1 ' 

Se mio suocero venisse a risapere ... 

MARCELLO. 

Arrossirebbe per voi di tanta debolezza. 

> VENANZIO. 

Vi prometto che adoprerò con vigore. 

MARCELLO. 

Conosco a prova di che siete capace. Saprò quel che debbo 
fàre io stesso. - ■ ( parie ) 

VENANZIO. 

Qual condizione terribile ! ah sì , egli è tempo di uscirne. 

( parie ) 


Fine dell’ alto terzo. 
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Camera come ne’ due primi atti. 

SCENA PRIMA. 

ADELINA c RIDOLFO 

vengono insieme dutl'uscio di prospetto. 

RIDOLFO. 

Mia Adelina, cosi cattive nuove mi date? ( dialogo rapido) 

ADELINA.. , 

Pur troppo! La signora madre si oppone a qualunque divi- 
sameli LO. 

RIDOLFO. 

E il signor Marcello ? 

ADELINA. 

Parlò con forza, ma senza prò; io aspettava l'esito delle sue 
premure ; quando il vidi uscir bruscamente ed andarsene. 
Gli tenni dietro sin per le scale , pregandolo , scongiu- 
randolo che si trattenesse per amor mio. Tutto inutile. 
In quel mentre gli fu recato non so quale viglietto -5 ed 
appena osservata la soprascritta , partì precipitoso senza 
più ascoltarmi nè darmi risposta. ( piange ) 

RIDOLFO. 

E vostro padre ? 

ADELINA. 

Si è chiuso tutto dolente nella sua camera. 

RIDOLFO. 

E domani dovrete partire ? 

ADELINA. 

Anzi , questa sera stessa. 

RIOOLFOk 

Di più ! 

Voi VII. 5 
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ADELINA. 

La contessa Primigeni ha i suoi parenti a Lodi. 

HIDOLFO. 


Lo so. 


ADELINA. 

Madama Teodora le ha promesso che dormiremo questa sera 
in loro casa. 


RIDOLFO. 

Quand’è cosi, non ho tempo da perdere, (avviandosi risoluto) 

ADELINA. 

E dove andate? 


RIDOLFO. 

In cerca del signor Marcello. 

ADELINA. 

Fra pochi momenti si darà in tavola. 

RIDOLFO. 

Yo’ trovar vostro rio, e parlargli. Dopo ciò tornerò risoluto 
di chiedere apertamente la vostra mano. 

ADELINA. 

L’inaspettato annunzio renderebbe mia matrigna furente. 

RIDOLFO. 

Bene , dissimulate , ubbidite : non sarà lunga la vostra di- 
mora in Parma. 


ADELINA. 

S’io parto , voi vi scorderete di me. 

RIDOLFO. 

Crudele , non potete pensarlo. 

ADELINA. 

SI che vi scorderete. 


RIDOLFO. 

No, mia Adelina... ma i momenti volano. 

ADELINA. 

Dite al zio, cbe non mi abbandoni. 

RIDOLFO. 

Egli vi ama : concerteremo. 

ADELINA. 

Tornate presto per non dar sospetti alla signora madre. 
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RIDOLFO. 

Sento gente . non vorrei che fosse ella stessa : passerò da 
codesta parte. { accennando un'altra uscita ) 

ADELINA. 

Ch’io vi rivegga prima di partire. 

RIDOLFO. 

Sì... 

ADELINA. 

Promettete. ( tenendolo per la mano) 

RIDOLFO. 

Vi risponde il mio cuore che è tutto vostro. ( parte ) 

SCENA II. 

ADELINA sola. 

Tremo che egli non incontri mia matrigna : guai se ella si 
avvedesse dell’amor nostro... ma sento la sua voce di là. .. 
{accennando la parte opposta a ipiclla, per cui è partito Rid.) 
Altre persone gridano: che sarà mai? che vita affannosa è 
mai questa ! ah s’io non amassi Ridolfo , andrei pur vo- 
lentieri con madama Teodora! si raddoppino le grida: si 
corra a vedere ... ( per partire ) 

SCENA III. 

CESARINO frettoloso , e detta. 

CESARINO. 

Allegri , allegri , sorella. 

ADELINA. 

Che c'è d’allegro , via ? 

CESARINO 

La signora Agata si adira , schiamazza col cuoco , perchè il 
desinare non è all’ordine. Martorino le ha risposto che 
miracoli non poteva fame , e che ci voleva una buon’ora 
almeno... ed essa se l’avessi veduta, pettinata c vestila 
in seta mettere il capo su’ fornelletti , alzare i coperchi , 
visitar le salse . .. 
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ADELINA. 

Sempre siamo alle stesse. 

CF.SARINO. 

Senti che romor nuovo , che fracasso . . . 

ADELINA. 

Io tremo tutta . . . 

CESARINO. 

Fa cuore, alle quattro ce ne andiamo. Don Massimo mi ac- 
compagnerà egli stesso a Monza. 

ADELINA. 

( Oh Dio ! ) E dov’è don Massimo ? 

CESARINO. 

La signora lo ha mandalo da madama Teodora , forse per 
condurla qui a pranzo. Ma io vo' tornare in cucina. 

ADELINA. 

Non voglio che tu li esponga . . . 

CESARINO. 

Ora che si parte , non temo più la matrigna : lasciami. 

ADELINA. 

Fermati : viene Tonielta. 


SCENA IV. 

TON1ETTA correndo , e detti. 

TONIETTA. 

Oh quest’oggi va a soqquadro la casa : non v’è più scampo. 

CESARINO. 

Com’è finita , dimmi ? sei arrivala a tempo in cucina. 

TONIETTA. 

Che bella figura eh? Vestila di color celeste, odorare i piatti... 

CESARINO. 

lo Io diceva appunto all’Adelina. 

TONIETTA. 

Minacciare quel poterò Martorino: « non siete buono a nulla, 
lo fate per dispetto, vi caccerò via, vi caccerò via ». 

( imitando la voce della padrona } 
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ADELINA. 

Ma lutto è queto presentemente l 

TONIETTA. 

Quelissimo. 

ADELINA. 

Respiro. 

TONIETTA. 

Martorino lasdiò sfogare la collera , sostenne c minacce e 
strapazzi... e poi, uscita che fu la padrona, si, tolse il 
grembiale, e scompigliata la cucina, gettò in aria e pen- 
tole e cassero le , e intingoli e vivande, e pigliate le scale 
se ne fuggi via bestemmiando. 

CESARINO. 

Evviva , evviva , ne godo, 

ADELINA. 

I)ebl corri tu stessa: ripara a questo disordine. 

' TONIETTA. 

Alle quattro voi ve ne andate: partita voi... insomma aspetto 
i facchini per consegnare i bauli e tutta la roba. So io 
quel che dico. 

CESARINO. 

Abbandoneremo una volta questa casa. 

,. ADELINA. 

Ecco il signor padre. 

TONIETTA. 

La sua bontà è stata un malanno per tutti. 

SCENA V. 

VENANZIO e delti. 

VENANZIO. 

Ab siete tutti qui ! mi era parso di sentire a gridare ; te- 
meva che fossero nuovi guai : tanto meglio , mi sono in- 
gannato : ogni cosa è tranquilla , non è vero ? 

TONIETTA. 

Eh signor si. 
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VENANZIO. 

Come , no ? 

TONIETTA. 

V. S. saprà che l' Addi na dee partire questa sera ? 

VENANZIO. 

Sì , madama Teodora me ne ha fatto richiedere da don Mas- 
simo , ed io le ho data' parola. 

. CESARINO. 

Io pure . . . 

VENANZIO. 

SI, anche tu... mi abbandonate tutti volentieri? ( afflitto ) 

CESARINO. 

Staremmo sempre con voi : ma . . . 

ADELINA. 

Voi potreste impedire la nostra partenza. 

VENANZIO. 

Sa il cielo quanto mi costi il dovermi dividere da voi... e 
pure non posso farne a meno, (siede) per non accrescere 
i miei tormenti. 

ADELINA. 

Pazienza ! (E Ridolfo non torna ! ) ( da se ) 

VENANZIO. 

Mi ha detto don Massimo , che Marcello ti vuole accompa- 
gnare sino a Parma. ( all' Adelina ) 

TONIETTA. 

Ma non verrà qui vostro zio: v’aspetterà dalla signora contessa. 

ADELINA. 

E voi, caro padre? 

VENANZIO. 

Io verrò tra pochi giorni a trovarti. 

CESARINO. 

E non verrete a veder me in collegio ? 

VENANZld. 

SI , te lo prometto. 

TONIETTA. 

Dunque poiché tutto è inteso , concertato e stabilito , se 
vengono i facchini , potrò consegnare i bauli ? 
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VENANZIO. 

Sì. 

TOJOETTA. 

Me lo comanda ? 


VENANZIO. 

Sì . . . te lo comando. 

TONIETTA. 

Con questa parola magica farò il mio dovere, e non temo più 
nulla. 


SCENA VI. 

La signora AGATA e detti. 


AGATA. 

Signor Venanzio, io sono sempre riserbata a nuovi insulti? 

VENANZIO. 

Non saprei ... 

agata. , 

Non sapete nulla , uomo apatico , non curante : non avete 
inteso ? 


VENANZIO. 

Mi pareva . . . sperai che non fosse vero . . . 

AGATA. . 

II cuoco mi ha perduto il rispetto. 

VENANZIO. 


Mi dispiace. 


AGATA. 


Voglio soddisfazione. 
Vedremo. 


VENANZIO. 


AGATA. 

Gli si faccia il conto, e sia caccialo di casa. 

VENANZIO. 


Calmatevi. 


TONIETTA. 

Non occorre , signora , che ella s’inquieti. 11 cuoco se n’ è 
andato per non tornarci mai più. 
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AGATA. 


VENANZIO. 
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Se n’è andato ? 

Dici davvero ? 

TONIETTA. 

E quel che è peggio, la cucina è sosso pra per modo che gli 
è impossibile il desinare, se non si provvede di fuori casa. 

AGATA. 

Che Sento? Martorino indegno, si può, si può di peggio? 

( affilala ) 

VENANZIO. 

Che diranno i vicini ? oh sarà un bell’onore per casa nostra 
il pigliare il pranzo dal ristoratore ! 

AGATA. 

Non è necessario. Tonietta può supplire ella stessa. 

TONIETTA. 

Io , signora ? non posso. 

AGATA. 

Come , ricusereste ubbidire ? i 

TONIETTA. 

Ella sappia ch’io non posso più reggere, ed ho risoluto... 


SCENA VII» 


Madanut TEODORA , don MASSIMO e detti. 

MADAMA. 

( che deve interrompere la precedente parlata ) Eccomi a go- 
dere delle vostre grazie. 

TONIETTA. 

( A proposito. ) ( piano ) 

AGATA. 

(Quale umiliazione al cospetto di madama!) (da se) 

MASSIMO. 

La contessa non voleva assolutamente che madama se ne ve- 
nisse via. 

’ CES ARINO. 

(Questa è da ridere.) (piano alt Adelina ) 


I 
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MADAMA. 

Ilo voluto compiacere la signora Agata. E cosi appena desinati 
andremo u levare la Carlottina della contessa, e partiremo... 

TONIETTA. 

( da se ) ( Veggo i facchini in sala: vo pian pianino a conse- 
gnare la roba. ) ( s’incammina ) 

agata. 

Mi duole che un accidente improvviso c’impedirà d’andar 
cosi presto a tavola. 

MASSIMO. 

Un accidente! Ehi, Tonietta , che sarebbe? (n mersa voce. 
Tonicità si accosta a don 3Iassimo , così pure Cesarino , 
e gli parlotto piano. Don Massimo fa le maraviglie , To- 
nietta se ne corre via: tutto ciò mentre prosiegue il dialogo ) 

MADAMA. 

La Carlottina Primigeni è aspettata a Lodi stasera. 

AGATA. 

Bene , se non vede stasera i suoi zii , li ve.drà domani. 

MADAMA. 

Ho promesso , e se dovete ritardare il pranzo . . . 

MASSIMO. 

Eh madama , la cucina è qui in disordine , il cuoco se n’è 
fuggito. 

AGATA. 

Che vi pare ? penserò io a provvedere . , . 

MADAMA. 

Non v’inquietate , torneremo dalla contessa. 

MASSIMO. 

Sì, la contessa ha un animo gentile, un cuoco’ eccellente, 
e il desinare apparecchiato. . s 

AGATA. 

Questo è un afTronlo. 

MASSIMO. 

E possiamo condurre con noi . . . 

MADAMA. 

S'intende : madamigella e il signor Cesarino. 

MASSIMO. 

Signor Venanzio , se il concedete . . . 
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AGATA. 

Io non posso obbligare madama : ma 1’ Adelina e Cesarino 
staranno in casa fino a domani , perchè a domani è sta- 
bilita la loro partenza. 

MADAMA. 

Oggi si parte : bo la parola del signor Venanzio. 



VENANZIO. 


(Non so più contenermi.) 

(da se, smaniando ) 


AGATA. 


Non è possibile. 

MADAMA. 


Signora . . . 

MASSIMO. 


Possibilissimo. 

AGATA. 


Venanzio . . . 

VENANZIO. 


SI , ho promesso. 

AGATA. 

( con forza ) 

Questa è una nuova 

debolezza, c non 

la vo’ tollerare per lo 


stesso onor vostro. Poiché madama resiste alle mie istan- 
ze, parla pure con la figlia della contessa: ma restino gli 
altri. Domani troreremochi accompagnerà l' Adelina a Parma. 

MADAMA. 

Il signor Venanzio è il padrone. 

VENANZIO. 

( con animo esacerbato , cui vorrebbe reprimere e non può ) 
No, madama, vi bo data la mia parola: se non si desina 
presto, la colpa non è mia. 

AGATA. 

Come! Venanzio? 

VENANZIO. 

Madama , don Massimo , conducete con voi i miei figli .... 
e fate le mie scuse con la contessa. 

AGATA. 

A me quest’ oltraggio ? e potete ... ? 
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VENANZIO. 

£ poiché senza dirmi nulla avete scritto e a Parma e a Monza 
per separarmi da loro; poiché ho consentito, vo’ toglierli 
fin d’ora dal supplizio di convivere con voi. 

AGATA. 

Mio consorte ! 

VENANZIO. 

SI , supplizio divenuto importabile a tutti. 

MASSIMO. 

(Oh bravo, anima mia!) (da se, esultante ) 

AGATA. 

Mi contraddite, mi mortificate ili presenza d’altri? 

VENANZIO. 

(sempre come sopra) Sì, miei figli, partile: vi affido a due 
ottime persone. Il cielo vi accompagni e vi benedica. 
( abbracciando Adelina e Cesarìno) Ve l’ho promesso, ve lo 
ripeto: ci rivedremo presto, e conoscerete ch’io vi sono 
padre e padre affettuoso. Don Massimo, raccomandate il 
mio Cesarino al rettore . . . 

MASSIMO. 

Non dubitate. 

CESARINO. 

Spero non sentirete mai lagnanze di me. 

VENANZIO. 

Madama , la mia Adelina . . . 

MADAMA. 

La riguarderò come figlia. 

MASSIMO. 

Andiamo adunque. Signora . . . ( saluta Agata che si rivolge 
altrove ) Obbligatissimo. 

ADELINA. 

Caro padre . . . ( abbraccia nuovamente il padre , si asciuga 
gli occhi: fa una riverenza alla tnatrigna, così pure ma- 
dama , e partono seguite da Cesarino e don Alassimo ) 

AGATA. 

Così si fa rispettare una moglie ? così date altrui argomen- 
to di ridicolo e di maldicenza contro di me ? 
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VENANZIO. 

Basta, signora Agata, basta. N 

AGATA. 

Signor Venanzio, cose insolite veggo quest’oggi ... , 

VENANZIO. 

Sì, cose insolite, a cui ini ha tratto finalmente la piena de' 
tormenti, de’ quali mi siete cagione. Voi vi siete inimi- 
cata i parenti, gli amici, i vicini, la servitù. Miseparate 
ora da’ miei figli, figli di un’ottima madre, con cui bo 
passalo tanti anni felici. Ho sofferto gli impeli vostri, per- 
ché vi amavo; ho represso il rammarico, e per non accre- 
' scere le pubblicità, ho sostenuto persino di passare per 
un imbccillè. Ma la natura nii ha scosso. Partono i miei 
figli.. . SI partano, così cesseranno dall’ esser segno alla 
vostra disordinata collera. Sfogate, sfogate l’ira vostra, ne 
sarò oggimai io solo il bersaglio, avrete la consolazione 
d’abbreviare i miei giorni ...mai miei figli, i miei figli... 
voglio ancora vederli, voglio stringerli al seno. 

( parte frettoloso e addolorato ) 

SCENA Vili. 

La signora AGATA sola. 

Venanzio, Venanzio, sentite. Non l’bo mai veduto così agi- 
tato nè così pien di cordoglio: mai non mi ha egli con- 
traddetto con tanto vigore: ah ! quegli sciagurate]!! ne 
hanno guadagnato l’animo: egti non è più desso... Come’ 
perchè io do in qualche impazienza? finalmente le mie 
parole non recano danno a nessuno, e sono anzi dirette 
al bene della famiglia. Sono essi che non cessano di dar- 
mi motivi d’inquieludine e di giusti richiami. Sì, è meglio 
che parlano subito. Vadano lontani una volta, più non mi 
oppongo, c voglio compiacere Venanzio, (suona il cam- 
panello ) Partiti i figliastri, tutto tornerà in calma, i ser- 
vitori useranno meco maggior rispetto; e venendo mio 
padre godili, che ogni tenera cura sia rivolta al solo suo 
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nipotino. Procuriamo di raddolcire Venanzio, e distogliere 
a chi serve qualunque pretesto di lagnarsi de’ fatti miei... 
Ma che maniera è cotesla? nessuno ode, nessi .j viene? 
( suona più forte ) E che novità è questa? non i com- 
prendere .. . Eh? Menico, Tonietta? chi è di là, chi è 
di là ? ( Marnando e suonando ad un tempo ) 

SCENA IX. 

■■ Dottor RIDOLFO e delta. 


RIDOLFO. 


Signora. 


AIUTA. 

Scusate , non v’ è nessuno in sala ? 

RIDOLFO. 


Nessuno. 


AGATA. 

Non avete incontrato mio marito? 

RIDOLFO. 

Signora si , e mi ha imposto di significarvi che vuole accom- 
pagnare sua figlia. 

AGATA. 

E dove vuole egli accompagnarla ? 

RIDOLFO. 

lo non saprei .. . forse sino a Lodi. 

AGATA. 

Eh giusto ! saranno andati tutti dalla contessa Primigeni. 

RIDOLFO. 

V erano due carrozze da viaggio coi loro postiglioni. 

AGATA. 

Due carrozze...? Tonietta, Tonietta? 

RIDOLFO. 

La chiamate invano; perchè saliva essa in una delle car- 
rozze , mentre io entrava nella porta di casa. 

AGATA. 

Che vorrà dir ciò ? nuovi oltraggi ? Menico , Francesco ? 
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RIDOLFO. 

Anche i due servitori gli ho veduti con le loro valigie, se- 
guitare vostro marito. 

AGATA. 

Me misera! deh correte, chiamateli, rattenete mio marito , 
ve ne prego , ve ne scongiuro ! 

RIDOLFO. 

Sentite? le carrozze partono adesso. 

AGATA. 

Queste sono insidie del signor Marcello: mio marito non 
era capace . . . 

RIDOLFO. 

Ma qui non è il tutto. 

AGATA. 

Che vi può esser di più ? 

RIDOLFO. 

Don Onorio vostro padre che era pure qui sotto . . . 

AGATA. 

È arrivato mio padre? Cielo, ti ringrazio. Scendiamo ad in- 
contrarlo, egli sarà il mio protettore, egli saprà vendicarmi. 

RIDOLFO. 

Aspettate. Vedendo egli questo scompiglio, e andar via di 
casa marito, figliuoli, maestro e servitori, chi disperato, 
chi piangente, protestò che non voleva più metter piede 
in questa casa, e si dipartì immediatamente. 

AGATA. 

Dio, che sento! non ho più adunque nè marito nè padre 
nè amici ... mi abbandonano tutti ? 

RIDOLFO. 

Ah signora, riflettete che i modi vostri iracondi... 

AGATA. 

Ottimo amico, mi rimproverate, perchè mi credete infelice ! 

( con amara ironia ) 

RIDOLFO. I 

No, perchè vorrei vedervi corretta. 

AGATA. 

Se avrò dei torti, saprò conoscerli da me stessa. Ma qui non 
ho tempo da perdere. Potete sacrificare poche ore per me ? 
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RIDOLFO. 

Sono a’ vostri comandi. 

AGATA. 

Indugiare il pranzo ? 

RIDOLFO. 

Volentieri. 

AGATA. 

Ditemi: era qui sotto anche il signor Marcello ? 

RIDOLFO. 

Non l’ho veduto. 

AGATA. 

Usciamo: cercherete una carrozza .. . andremo subito a ri- 
conoscere, se in casa della contessa .. . anzi vi andrò io 
sola, e voi intanto procurate di trovar subito mio padre. 

RIDOLFO. 

E dove volete eh’ io lo ritrovi ? 

AGATA. ‘ , 

[sempre pia agitala ) Che so io, in qualche luogo... atten- 
dete: sì, egli è grande amico dell’ avvocato Ernesti. 

RIDOLFO. 

Bene. 

AGATA. 

Prima del mio matrimonio alloggiava sempre da lui ... In 
ogni caso saprete quivi ... Ma fine agli indugj. Sì , io 
dalla contessa... e voi . . . voi dall'avvocato, poi ci tro- 
veremo ... E dove mai? dove ci troveremo? No, andiamo 
tutti e due dalla contessa, e di là andremo in traccia . . . 
Cieli! mio padre in Milano, e ricusa di venire da mo e 
di veder la sua figlia? Quale onta, quale disprezzo! Deh 
seguitemi, assistetemi, consigliatemi, non so che mi faccia. 

( parte ) 

RIDOLFO. 

Il signor Marcello è miglior medico di me. ( la segue ) 
Fine dell'atto quarto. 
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Notte. — Sala nel casino del signor Marcello, illu- 
minata intorno intorno con tubi di cristallo appesi 
alle pareti. A destra sono gli appartamenti, a manca 
l’entrata cornane: tavolini, uno con carta ecc. 

SCENA PIUMA. 

Don ONORIO c MARCELLO. 

ONORIO. 

Signor Marcello, voi mi avete fatto arrossire dell’esser padre 
di quella disgraziata. Appena ricevuta la vostra lettera, af- 
frettai la mia venuta , ed bo toccata con mano la verità. 

MARCELLO. 

Sebbene non vi conoscessi , io sapeva per fama che potevo 
confidarmi del vostro senno e della vostra prudenza. 

ONORIO. 

Vi ringrazio. Secondatemi, ve ne riprego, e non dubitate che 
sarò giudice inesorabile per correggere o punire mia figlia. 

MARCELLO. 

Il vedersi abbandonata da tutti , anche da suo padre , dee 
farla rientrare in se stessa. 

ONORIO. 

Mio genero ha il torto. Quando un marito non pensa di sta- 
bilire da bel principio le leggi della domestica disciplina, 
più tardi sono i mali senza riparo : o per correggerli si 
fanno ridicoli ufficj e spesso scandalosi rumori. 

MARCELLO. 

Sentiremo dal dottor Ridolfo : egli non dovrebbe tardare. 

ONORIO. 

Buon giovine, amico onesto e leale: vostra nipote sarà felice. 
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MARCELLO. 

Lo spero : ecco una camma. Egli è qui di certo. 

onorio. 

Sarà con esso mia figlia. 

MARCELLO. 

Non crederei. 

, ONORIO. 

Vedremo. Ad ogni modo badate che Venanzio non contrad 
dica a quanto si è tra noi fermato e disposto. 

MARCELLO. 

Lo ha promesso : Farete inleso. 

ONORIO. 

Temo del soverchio amor suo e de’ suoi troppi riguardi. 

SCENA IL 
Dottor RIDOLFO e detti. 


RIDOLFO. 

Signori. ( sommessamente . Onorio e Marcello 

ONORIO. 

Dottore, che ci recate? 

, _ RIDOLFO. 

E qui la signora Agata. 

ONORIO. 

Ve l’ho detto. 

MARCELLO. 

In casa mia ! mi fa specie. 


se gli accostano) 

1 


■ ( a Marcello ) 


RIDOLFO. 

Poiché tutti siete partiti , reggendosi sola , fu sua premura 
di voler cercare di suo marito e di suo padre. Sarebbe 
troppo lungo il narrarvi i giri e le ricerche da noi fatte 
prima in casa della contessa Primigeni, poi dall’avvocato 
firn esti e in cento altri luoghi. Finalmente tenendo per 
certo che suo marito fosse partito con l’ Adelina e con 
madama Teodora; e desolata da un altro canto di non 
aver potuto scoprire dove fosse alloggialo suo padre, de- 
Voi. VII. * ’ 
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liberò , sebbene mal suo gl-ado e con gran ripugnane* , 
di venite al casino del signor Marcello per aver sicure 
notizie. Mi richiese ch’io mi presentassi a riconoscere , e 
le facessi subito la risposta, per sapere s’ella debba scen- 
dere di carrozza , o tornare in città. 

ONORIO. 

Che vi pare del suo contegno ? 

RIDOLFO. 

Essa è avvilita ed esacerbata nel tempo stesso. 

MARCKU.O. 

Contro di me principalmente? 

RIDOLFO. 

Contro di voi, contro sè medesima, contro tutti. 

ONORIO. 

Riconosce almeno le sue stravaganze, i suoi mancamenti ? 

RIDOLFO. 

Tare di sì: ma pure incerti momenti si confida ancora, che 
voi siale per isc usarla e proteggerla. 

ONORIO. 

Incorreggibile orgoglio! 

RIDOLFO. 

Che deggio adunque risponderle ? 

ONORIO. 

Niente affatto. 

RIDOLFO. 

Qome, riente! 

ONORIO. 

Venite di là con noi : la vostra sposa vi aspetta con grande 
ansietà. 

RIDOLFO. 

E la signora Agata ? 

ONORIO. 

Ella dee sentire tutta intera l’umiliazione , tutto il peso de’ 
suoi intollerabili difetti. Si riputerebbe troppo felice , se 
le rimaneste ancor voi. 

RIDOLFO. 

Rispetto i vostri, consigli : ma di fuori , di notte , in car- 
rozza, con questo tempo . . . 
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ONORIO. 

Pbn temete : aoenderà ella stessa per ceròar di noi. 
MARCELLO. 

( osservando verso le scene ) Zitto : parrai appunto . . . 

ONORIO. 

Entriamo. ( entrano tutti negli appartamenti a man ritta ) 


SCENA HI. 

La signora ACATA , un cocchiere di piazza. 

AOSTA. 

Come! nè anche in questa sala vi sono servitori? E il dot- 
tor Ridolfo non viene, e mi lascia senza risposta? Che 
debbo mai credere di tutto ciò? 

COCCHIERE. 

Signora , io la prego di far presto: ella sente che dirotto di 
pioggia e di vento; i miei cavalli sono sudati, affaticati. 
Pensi che in poche ore abbiam corso mezza Milano. 

AGATA. 

Vi abbiamo ricompensalo anticipatamente. 

COCCHIERE. 

Se potessi ritirar dentro il portico le mie povere bestie : 
ho veduto del lume in una rimessa . . . 

, agata. 

Che vi siano altre carrozze? 

COCCHIERE. 

Una v’è di certo. 

agata. 

Tanto meglio : saprò da Ridolfo ogni cosa. 

COCCHIERE. 

Non capisco perchè hanno tenuto aperto il solo sportello , 
e nessuno si presenta. Se permette, do una voce nel cor- 
tile per 'fare aprire la porta. 

AGATA. 

No, non conviene per ora, ho le mie buone ragioni: aspet- 
L tiamo che torni il dottor Ridolfo. 
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COCCHIERE. 

Lascerò crepare i cavalli 1 

ACATA. 

( ila se ) (E se più non comparisse Ridolfo ! se questa fosse 
una nuova insidia , e dovessi tornar sola in Milano 1 ) 

COCCHIERE. 

( da se ) (La manderei al diavolo volentieri. ) 

AGATA. 

(come sopra) (E che farei in casa mia di notte, senza nes- 
suno? Se il signor Marcello ricusa di ricevermi , dovrò io 
umiliarmi al mio nemico? Non mai: piuttosto partir subito.) 

cocchiere. 

Signora , la supplico per carità . .., . - 

AGATA. 

Andate Se il dottore non potrà accompagnarmi , Terrò io 
sola tra poco- 

COCCHIERE. 

Badi «lie il patto fermato col signor dottore . . , 

AGATA. 

Me l’avete già detto. 

COCCHIERE. , 

Se al suonar delle undici V. S. non monta in carrozza, me 
ne vado senz’altro. (E la signora grida- scmftre se ne’ tor- 
nerà a piedi colle scarpettine nel fango.), (do se, e parie) 

SCENA VI. 

La signora AGATA sola. . . 

Oh Dio! questo indugiar di Ridolfo accresce i miei sospetti. 
Il signor Marcello sarà in casa, e non vorrà vedermi. Sa- 
pessi almeno, se vi è mio padre . ._. Son presso le undici. 
{ guarda alV orinolo) Se nessuno venisse, se partissc.il coc- 
chiere? Me misera, quale umiliante condizione! Gonvien 
risolvere, e a qualunque costo uscir d’ incertezza. Questi 
sono gli appartamenti: cercherò di mio padre: che misi 
potrà apporre ? cercherò di Ridolfo , tentiamo. ( apre 
Inscio itegli appartamenti , e si presenta sno padre ) 
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SCENA V. 

Don ONORIO c della. 

ONORIO. 

Che volete voi qui ? 

AGATA. 

Ah mio padre! il cuore non mi aveva ingannata. Ridolfo vi 
avrà dello... Deh! venite meco, venite in casa di vo- 
stra figlia , fuggiamo da’ mici nemici. 

ONORIO. 

( con gravità) E che verrei a fare in casa vostra, dove non 
avete più nè marito nè famiglia nè persona? 

AGATA. 

Troverò chi vi serva, supplirò io medesima a quest’ufficio. 
Ma ho bisogno di voi, ricorro a’ vostri consigli, v’infor- 
merò di tutto. 

ONORIO. 

Me ne ha informalo la pubblica voce, appena giunto, c quanto 
Ito dovuto con mio rossore e rammarico vedere io stesso. 

AGATA, 

Deh ! non vogliale credermi latito rea , quanto mi suppone 
l’altrui malizia. Ho mille torti , li confesso , procurerò di 
emendarli-... Deh chiamale il dottor Ridolfo, egli cono- 
sce l’animo mio, egli è amico di me, di mio marito, egli 
sarà il mediatore. La carrozza ci aspetta , non perdiamo- 
tempo, vi prego, vi scongiuro. 

- ONORIO. 

Il dottor Ridolfo non può per ora abbandonare la sua fidanzata. 

AGATA. 

La sua fidanzata ! e chi è , chi è la sposa di Ridolfo ? 

( con grande ansietà ) 

ONORIO. 

Quella infelice che da tre anni era vittima de’ vostri modi 
mentili ed acerbi; che li sostenne con pazienza e rasse- 
gnazione, c a cui, per ricompensa di tanta virtù, concede 
il cielo un compagno amoroso e dabbene. 
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AGATA. 

Adelina sposa di Ridolfo ! ( con gran meraviglia ) 

ONORIO. 

Ella slessa. 

AGATA. 

Qual nuovo raggiro, qual tradimento ! . . senza ch’io ne sa- 
pessi mai nulla ? 

ONORIO. 

E chi avrebbe osalo parlarvi di cosa che fosse ragione- 
vole e giusta , quando l’insano vostro capriccio governava 
e lutto e lutti ? 

AGATA. 

Cielo! Quel Ridolfo che mi assicurava d’una leale amicizia, 
e a cui tutta io mi confidava, quel Ridolfo cospira contro 
di me? anch'egli mi ha ingannala e tradita? 

SCENA VI. 

Dotlor RIDOLFO e delti 

RIDOLFO. 

Non è un ingannatore, o signora, chi ebbe più volte il co- 
raggio di manifestarvi la verità, e di rimproverarvi i vo- 
stri difetti. 

. > ' 

AGATA. 

Voi... voi eravate adunque quell’incognito amatore dcII’Adelina? 

RIDOLFO. 

È verissimo. 

AGATA. 

E perchè questi arcani ? perchè non dichiararvi ? che po- 
tevate temere da me ? 

RIDOLFO. 

Quel che temevano tutti: le vostre perpetue contraddizioni, 
le vostre stravaganze, il vostro umor collerico. . . perdo- 
nate, signor presidente... 

ONORIO. 

Proseguile pure. 
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AGATA. 

(Oh Dio' lutti, tutti contro di me! ) (da tè, smaniosa ) 

RIDOLFO. 

E come non sentir compassione d'una savia e docile fan- 
ciulla amala da tutti, fuorché da voi ? 

.f. AGATA. 

L’ amava io pure , perchè lo merita. 

RIDOLFO. 

Quante volte l’ho trovata immersa nel pianto, fhr voli al 
cielo che la volesse liberare da uno stato cosi penoso... 
ah! non mi fu possibile di non amarla: come di posseder- 
la mi stimerò l’uomo piò avventurato che vira. 

AGATA. 

( si commove grandemente ) Qual velo mi si toglie! no, mio 
padre , io non credetti mai d’essere cosi colpevole 
Dunque madama Teodora...? 

ONORIO. 

É partita per Parma. 

AGATA. 

E mio marito e Cesarino e don Massimo? 

( con maggiore ansietà ) 

ONORIO. 

Sono tutti nelle altre stanze col signor Marcello. 

AGATA. 

Mio marito è di 111 ? Cielo, ti ringrazio: conducetemi da u io 
marito. Mi vegga egli, mi veggano gli altri umiliata, pen- 
tita: Venanzio scorderà i miei torli... mio padre, Ridolfo, 
conducetemi a lui. 

ONORIO. 

Lo chiedete invano. Vostro marito è risoluto di non più 
convivere con voi. 

AGATA. 

Non è possibile. 

ONORIO. 

Ed ha lascialo me arbitro interamente del vostro destino. 

AGATA. 

Una separazione ? 
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OMO* IO. 

Pur troppo si è fatta necessaria , indispensabile. 

AGATA. 

Mi rimarrà almeno un amoroso padre che m’ accolga ? 

ONORIO. 

( interrompendola ) No, non isperate che don Onorio voglia 
dare altrui cosi mal esempio di sè col ricoverare una di- 
sgraziata che fu cagione di tanti turbamenti a una virtuo- 
sa famiglia. No: la vostra presenza in mia casa sarebbe 
un eterno, cocente rimprovero al cuore di un padre , e 
ini accuserebbe al cospetto di tutti qual complice de'vo- 
stri trascorsi. 

AGATA. 

Che mi riservate adunque ? 

ONORIO. 

Vostro marito vi destina la casa e la possessione che vi ho 
assegnate in dote sui confini di Brescia. 

AGATA. 

E il mio figlio , il vostro sangue ? 

OKOHIOv 

Penserà mio genero a farlo educare nelle vie della mansue- 
tudine e della virtù. 

AGATA. 

Mi staccate adunque da voi , dal' figlio , da tulli ? 

ONORIO. 

Nessun legame era per voi comportabile . . . 

AGATA. 

Ah no , mio padre ! 

ONORIO. 

Nessuno: quindi si sciolgono tulli. 

AGATA. 

Che oserò più dirvi ? 

ONORIO. 

Tutto è disposto. Verrete meco sino a Brescia. Vi sarà qui- 
vi chi dee accompagnarvi al luogo assegnato. 

AGATA. 

( dopo un momento di silenzio) Bene, se così prescrive mio 
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marito e mio padre, sia la mia punizione un giusto risar- 
cimento de’ miei tanti difetti: più non muovo nè preghiere 
nè lagnanze , e sono pronta a seguirvi. 

OHQaio. 

Fra pochi istanti. 

SOSTA. 

Solo una grazia imploro: ch’io possa, prima di partire, veder 
Venanzio e la famiglia. 

ONORIO. 

Nessuno il consente. 

> SOSTA. ; 

Per dir loro, eh’ io riconosco i miei errori. 

ONORIO. 

Ve ne dispensano tutti. 

SOSTS. 

( co» nobiltà ) Non l'onor mio nè la soddisfazione ch’io deb- 
bo a tante persone, di cui ho amareggiata la vita. 

(si sarà accostata a un tavolino, disponendosi a scrivere ) 

ONORIO. 

Che intendete di fare ? 

SOSTA. 

Adempiere un dover sacro per chi si ravvede. ( scrivendo ) 
Dottor Ridolfo, pregherò voi di consegnare queste due 
righe a Venanzio. 

RIDOLFO. 

Eseguirò quanto vi piace commettermi : dal far di più in 
favor vostro mi ratlengono i divisamenli di vostro padre 
e di vostro marito. . 

AGSTS. 

Nè io ardirei di chiedere altro favore da voi. 

( vuol rimettere il foglio ) 

ONORIO. 

Leggete. ( ad Agata ) 

AGSTS. 

(legge) « Mio consorte: ubbidisco al voler vostro, a’ pater- 
« ni comandi, e mi riconosco immeritevole del vostro 
« affetto e del vostro perdono. Abbiate cura del figlio, e 
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« fate ch’io ne abbia novelle da voi. Dite a tutti della fo- 
« miglia, che nelle mie stravaganze non ebbe mai parte 
a nè il cuore nè la volontà. Senza di me vivrete tutti 
a felici: ed io m’allontano per non rivedervi forse mai più ». 

( consegna il foglio a Ridolfo ) 

RIDOLFO. 

Signor presidente , se il permettete . . . 

ONORIO. 

Consegnate il foglio, e salutate tutti per me. 

RIDOLFO. 

Non mancherh . . . 

AGITA. 

Un momento, dottor Ridolfo. L’ Adelina è un’ottima fanciul- 
la, e non sarà forse l’ultima a condonarmi que’ modi in- 
discreti che le costarono tante lagrime. Gradisca ella per 
vostra mano questa gemma che io le offerisco come con- 
trassegno di stima vera c di affetto. 

( si toglie un brillante dal dito , • lo dà a Ridolfo ) 

RIDOLFO. 

Le sarà accetto il dono, ed io vi ringrazio per parte di lei. 
(entra negli appartamenti, lasciando l' uscio aperto ) 

AGATA. . 

Mio padre, anche questo era un dovere per me. 

ONORIO. 

L’avete adempiuto, ne sono soddisfatto, e possiamo partire. 
Ehi? Piclrino? ( chiamando verso l'entrata comune) 


SCENA VII. 


U* SERVO e detti. 


Illustrissimo ? 

Sono attaccati i cavalli ? 
Illustrissimo ri. 


SERVO. 

ONORIO. 

SERVO. 
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ONORIO. 

Fate accostar la carrozza : rientreremo subito in Milano , e 
andremo a smontare in casa dell'amico Ernesti. Badate 
poi, che domattina prima del giorno si parte per Brescia. 

(servo parte) 


SCENA Vili. 

Don ONORIO e la signora AGATA 

AOSTA* 

Domani sarà palese quest’evento: e la mia condotta c la 
punizione saranno argomento ai discorsi di tutti. 

ONORIO. 

E dovrò sostenere io pure una parte di questa umiliazione: 
ma io sono conscio a me stesso, che non la merito: e tu 
sai, se tali furono i precetti e l'esempio di tua madre.... 

AGATA. 

No, mio padre, tutta, tutta mia è la colpa, e del troppo amor 
di Venanzio. Egli giustamente punisce la mia ingratitudine 
col separarmi per sempre da lui. Andiamo, m’opprime l’ani- 
mo un affanno... se più resto, io non reggo... andiamo. 

SCENA ULTIMA. 

f 

VENANZIO, e . dopo unmomento, MARCELLO, ADELINA, 
RIDOLFO, don MASSIMO, CESAR1N0. 

VENANZIO. 

( uscendo precipitosamente ) No. non posso comportarlo. No, 
mio suocero, io l’amo troppo, non posso dividermi da lei, 
o ne morrò di dolore. 

AGATA. 

Sono indegna di tanto affetto: lasciale, Venanzio... 

( si getta a ’ piedi di Vcnantio) 

ADELINA. 

Signora madre . . . 
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CESARINO. 

Restate con noi. 

MASSIMO. 

Il cuore non è cattivo, speriamo bene, via. 

ONORIO. 

Signor dottore, che vuol dir ciò ? 

RIDOLFO. 

Alla lettura del righetto tutti si sono commossi, nè mi Tu 
possibile trattenerli. 

MARCELLO. 

Don Onorio, questa prova basti al cuor del padre, poiché 
noi ne siam tulli soddisfalli. Io stesso ve ne prego. 

ONORIO. 

Doveano gli affetti paterni cedere al dovere della giustizia; 
l’animo mio era disposto a lutto. 

VENANZIO. 

Tutto si ponga in obblio. 

ONORIO. 

Più non m’oppongo. Mia figlia, vedi, contempla sul volto 
di tutti quel sentimento, di ebe si compiacciono le anime 
virtuose: la gioja del perdonare. 

AGATA. 

Egli è questo un nuovo motivo di salutevole rossore per 
me. Signor Maroello . . . ' 

MARCELLO. 

Signora, questa sera la passeremo tutti uniti in questo ca- 
sino. Domani tutti insieme verremo a casa vostra. 

AGATA. 

Venanzio, Adelina, mio padre, veglierò scrupolosa sulla 
mia condotta per meritarmi l’affetto vostro, e per con- 
vincervi tulli, che mi avete pienamente corretta. 


Fine della commedia. 
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Scritta Vanito 1830 , e rappresentata per la prima volta in 
Torino dalla Reale Compagnia Drammatica addi 14 aprile, 
c in Napoli dalla Compagnia Tessati addi 27 e 29 luglio 
1834 ; ricorretta e nuovamente rammendata dopo le edi- 
zioni del 1837. 
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PERSONAGGI 


GAUDENZIO DORSI 

TERESA , moglie del signor Dorsi. 

FANNY , figliuola di primo letto della signora Teresa. 
LIDIA DOtBÀN ,* vedova , nipote del signor Dorsi, ' 
EMILIO FIORENZl. ‘ 1 

GERARDO , professore di filosofia. 

VALMIRO. 

Madama GIORGINA , mercantessa di mode. 

SCR1BILLIO , notaro. 

SPILLANTE COUPECOURT , sarto francese. 

Monsieur ZEPIURE , maestro di ballo. 

DANDON, maestro di musica. 

GIUSTINA , cameriera in casa Dorsi. 

GIACOMELLO , servitore d' Emilio. 

PERSONAGGI CHE NON PARLANO 

Un giovine della mercantessa. 

Varj artefici. . „ 

Servi. • , 


Scena : Una città principale d’Italia. 


Il personaggio di Lidia fu rappresentalo per le prime volte dalia 
signora Carlotta Marchionni in Torino ; e dalla signora Carolina 
Tessasi in Napoli. 
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ATTO PRIMO 


Sala di compagnia riccamente addobbata in casa Dorso, 
con tre entrate, una comune di prospetto, le altre 
laterali. Vicino al proscenio, a destra di chi recita, 
sarà un elegante canapè , ossia ottomana 5 a sinistra, 
dalla parte opposta , un seggiolone. Si troveranno 
nello spazio di mezzo varj tavolini. Sovra uno di 
essi presso all'ottomana , si vedranno mezzo spiegate 
varie pezze di velluti, rasi ed altre stoffe. Più in* 
dietro sur un’altra (avola sarà un gran paniere sop- 
pannato di seta, entro il quale sono scialli, cappellini, 
fiori artificiali, bonnels , piume ed altri ornamenti, 

SCENA PIUMA. 

la signora TERESA, madama GIORGINA, un garzone di 
madama, GIUSTINA. La signora Teresa in abito di mat- 
tino sarà adagiata nell'ottomana , tenendo un piede sovra 
uno sgabellino >. Madama Giorgina in piedi presso al tavo- 
lino, ove sono le stoffe: più indietro il garzone. Giustina a 
sinistra. 

( Questo dialogo vuol essere recitato lutto speditamente. ) 

MADAMA. 

Signora si : ho recato quanto v’ha di più vago, e assoluta- 
mente d’ùltimo gusto. Ho fatto riporre nel paniere ( ac- 
centui ) quello che fu scelto jeri dalla signora Fanny, lo v| 
prego, signora Teresa, che vi piaccia determinare pel resto. 
Voi. VII. 7 
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TERESA. 

Mia figlia sta terminando la sua lezione di ballo. Il sig. Yalmiro, 
il nostro amico verrà fra pochi momenti, e sceglieremo. 
madama. 

Siamo avanti nel carnovale ; mi duole in verità , che sono 
aspettata con questi assortimenti da un’altra sposa. 

TERESA. 

Giustina, osserva un poco, se può almeno venire mio marito. 

GIUSTINA. 

Egli passeggia sulla galleria, e finché non ho compiuto non so 
quante voltate , non v’è pericolo che si voglia incomodare. 
madama. 

E poi sento che egli non s’ingerisce in queste faccende. 

GIUSTINA. 

EMi non cura che sè stesso , c guai se nulla gli manca : del 
resto , nessun caso , nessuna circostanza che tocchi altrui, 
lo può muovere. < ■ 

TERESA. 

Non fia più occupazione d'impiego , e le possessioni sono in 
affitto. 

GIUSTINA. 

Pensa a procacciare dilicate vivande, e al modo di digerirle. 
Va alle veglie , a’ teatri ; gira pei caffè, e sempre alle ore 
stesse . . . batton le nove : non falla, ed ecco che ci giunge. 


SCENA II. 

GAUDENZIO c detti - . 


TERESA. 

Mio marito, è qui madama Giorgina. 

GAUDENZIO. 

Servo di madama. 

MADAMA. 

Se ella vuol vedere questi drappi c tagli d’abiti . . . 

GAUDENZIO. 

(itile, rompendo) Per la mia figliastra? non ci ho da pensar io. 


ATTO PRIMO , , 89 

GIUSTINA. 

( Non ve l’ho detto ? ) ( piano a madama ) 

TERESA. 

Caro Gaudenjtio, riflettete che Fanny è in casa vostra... 

GADDF.N7.IO. 

Ma, se cosi vuole il cielo, sarà presto in casa d’altri. 

TERESA. 

Voi avete consentito che ella stesse meco. 

' ■ ' GAUDENZIO. 

Pur troppo ! 1 

TERESA. 

Come , pur troppo ! • - 

GAUDENZIO. 

Giustina , son suonate le nove : la mia colezione. 

GIUSTINA. 

Ella mi disse, un’ora fa , che si sentiva lo stomaco aggravato. 

GAUDENZIO. 

Pareva , e poi non è niente: ho fatto i miei cento giri. Sento 
che la digestione è compiuta , e lo stomaco vuole ristoro. 

GIUSTINA. 

11 solito chiccherone ? 

GAUDENZIO. 

S’intende. ( va a sedere sul seggiolone ) 

GIUSTINA. 

La servo. ( parte ) 

GAUDENZIO. 

Che bella giornata, madama Giorgina! sembra di primavera. 

GIUSTINA. 

( di dentro ) Passi, passi, signor Vaimiro. 

TERESA. 

Vedete , se il nostro amico non è uomo di parola? (a mad.) 

GAUDENZIO. 

Senza di lui non si fa nulla : il signor Vaimiro è il codice, 
il testo dulie mode. 

MADAMA. 

Egli è infatti uomo di buon gusto. 

GAUDENZIO. 

E come lo va diffondendo ! 
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TERESA. 

Poiché voi permeitele ch’egli venga... (a Gaudenz io) 

GAUDENZIO. 

Venga , vada , ritorni , sarà sempre il bene venuto e il ben 
andato. 

SCENA III. 

VALMIRO in capponino da mattina, 
con alcuni giornaletti alle numi. I suddetti. * 

VALMIRO. 

Signora Teresa , signor Gaudenzio 

GAUDENZIO. 

Devotissimo. 

TERESA. 

Eravate desiderato. 

VALMIRO. 

■«V. 

V’ho promesso gli ultimi giornali $ e vi presento le fresche, 
freschissime mode di Parigi , Londra , Vienna e Milano. 

( porge i foglietti alla signoi-a Teresa , la quale li va scor- 
re mio con madama ) 

. GAUDENZIO. 

Ora non manca più nulla. 

MADAMA. 

Bastavano quelle di Parigi. 

vaimi ro. . 

Perdonatemi , ci vuole il confronto. 

GAUDENZIO. 

E leggete tutta quella roba ? 

VALMIRO. 

Senza fallo. E come farei a rispondere a tante signorine , a 
tanti elegantissimi che mi vengono a consultare 1 

GAUDENZIO, 

lo da due anni non leggo altri libri, ohe il cuoco francese 
c i conti fatti. 

* yalmiro dee parlar sempre con brio e speditezza. 
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VALMIRO. 

Beato voi, signor Gaudenzio! 

GAUDENZIO. 

Era anch’io lina volta allogalo in un pubblico ufficio. Che 
vita disgraziata è quella d’un impiegato! Tra per l’assiduita 
del lavoro , i raggiri degli emoti , il malumore dei supe- 
riori , non istava mai bene di salute: occhi foschi, faccia 
gialla, allungata, vapori, inappetenze, ansietà. Un bel 
giorno ho dato l’addio a queste brighe : son libero, non 
fo più niente, niente adatto, e mi trovo bene impinguato. 

VALA1IHO. 

Siete agiato abbastanza , e potete farlo : la vita è breve. 

GAUDENZIO. 

Ed io nè per gli studj nè pei disgusti altrui la vo’ accor- 
ciare di certo. Oh ècco la mia refezioncella. 

SCENA IV. 

GIUSTINA con vassajo , sul quale è una gran chicchera di 
cioccolata spumante e un cumulo di biscottini. 1 suddetti. 

(Giusi, pone il vassajo sur un piccolo tavolino presso a Gaud.) 

VALMIRO. 

Buon prò a voi. 

GIUSTINA. 

( a Teresa ) Madamigella prova non 60 qual ballo , c poi 
viene subito.. , . 

MADAMA. 

Vorrei sapere , non per alcun dubbio, ma per mio governo, 
a chi debbo intitolare queste provviste che non fanno 
parte del corredo ? 

VALMIRO. 

* v 

Che squisitezza d’espressione! volete dire: chi dovrà pagarle? 

MADAMA. 

Appunto.. Il signor Gaudenzio . . . 

GAUDENZIO. 

Non io , madama : ( mangiando ) volgetevi a quella parte. 
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TERESA. 

Il signor Valiniro ha proposto che la Fanny scegliesse: penso 
che il signor Emilio approverà la scelta. 

VALMIRO. 

Vi dirò: io sono amico, anzi era compagno di scuola col 
signor Emilio; si trattò da’ parenti questo matrimonio; ma 
•egli era un vero protocollo che non finiva più : la si- 
gnora Teresa mi ha richiesto , ed io mi vi sono intro- 
messo ; ho parlato , scritto , risposto , ed ho condotto le 
cose con reciproco graditfiento dell’ima parte e dell’altra. 

TERESA, 

E verissimo , e ve ne siamo tenuti. 

CACDE.NZ10. 

E di cuore. ( mangiando ) 

VALMIRO. 

Ed ecco la lettera dello sposò, che si può riguardare come 
l’ullùnatuin. ( a mudama ) « Amico, ecc. Vi sono ricono- 
# sccnlissimo , ecc. Voi volete pigliarvi la briga di sce- 
« glicre voi stesso quel che possono in tali casi richiedere 
« l’uso , la moda e le convenienze. Non dubito che quanto 
a verrete divisando, sarà ragionevole, giusto e discreto; e 
(i in questi termini sarà un vero pregio per me di coni- 
li piacere la sposa. » Siete appagata ? 

MADAMA. 

Veramente è un po’ condizionata la facoltà. 

GAUDENZIO. 

Fidatevi: il signor Vaimiro è plenipotenziario. 

VALMIRO. 

Così pare. 

MADAMA. 

( a Vulmiro ) Bene , se il signor Gaudenzio o voi vi degna e 
di accettare per lui . . . 

. GAUDENZIO. 

Vi ho già detto di no. Per far piacere a mia moglie ho conse - 
tito di toner depositalo presso di me sino al momento ti I 
contrailo il valsente della dote in tante cedole, e basta co • 

VALMIRO. 

Il signor Emilio è ricco , onorato c gentile. 
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GAUDENZIO. 

Sì , ma non ha tralasciato le specolazioni ; ed io non m’im- 
barazzo con commercianti , cui la troppa avidità o l’altrui 
mala fede può cacciare in rovina da un momento all’altro. 

VALMIRO. 

Bene , io son più largo d’assai , madama , e mi fo malleva- 
dore di tutto. 

GAUDENZIO. 

Bravissimo. 

MADAMA. 

Non ho più che ridire. Signor Demetrio , avete inteso. ( il 
garzone terrà nota di mano in mano che gli altri scelgono 
' i capi di roba , e va scrivendo ) 

VALMIRO. 

Oh ecco l’amabile sposina. Signora Teresa, voi avete in essa 
un fiore rarissimo. 

1 

TERESA. 

Scherzale volentieri. 

VALMIRO. 

E il signòr Emilio viene a rapirlo alla capitale, per trapian- 
tarlo in provincia. Venite, venite, amabile signora Fanny. 
[va incontro alla Fanny, e 1 accompagna sulla scena) 

SCENA V. 

FANNY, cui dà il braccio Vaimiro , e detti. 

TERESA. 

Sei un po’ stanca , mi pare ? 

FANNT. 

Abbiamo rifatta non so quante volte la galope, provato il 
waltz- glissò , la kamaika e la masurka. 

' GAUDENZIO. 

Che diavoli di nomi barbari ! 

. VALMIRO. 

Sono i più moderni, c la signora Fanny li balla con grazia 
> e disinvoltura ammirabili. 
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FANNY. 

Troppo gentile. 

GAUDENZIO. 

( si alza ) Cose maravigliose ! ,( Giustina riporla via il vassó- 
jo. Teresa e I'anny scelgono tagli d'abiti ) 

VALMIRO. 

Questo carnovale sarete il più bell’ornamento delle nostre 
conversazioni. Avremo qua e là feste da ballo squisitissi- 
me. Madama Giorgina lo sa. 

MADAMA. 

E 1’ ho già detto. 

valmibo. 

Allieva 4* Parigi» artista di gran peso e di gran vaiorei 

GAUDENZIO. 

E lo sanno i mariti che hanno l’onore di conoscerla. 

FANNY. 

Celesta dunque è 1’ abbigliatura di gala ? 

• ( mostrando un taglio d abito 

MADAMA, 

Appunto: raso celeste con riscontri di tulle, ed api d’oro. 

, VALMIRO. 

( leggendo un giornaletto ) E api d’ oro. 

FANNY. 

È così veramente ? 

VALMIRO. 

Sulla mia parola. (il garzone mette da parte, e scrive ) 

FANNY. 

E pel capo , pel capo ? 

VALMIRO. 

Son qua io: (legge) « Pettinatura a elmetto di Pallade: tre 
« piume in risvolto alternate da tremolini di brillanti. « 

MADAMA. 

Le piume sono già costi. , ( accenna il paniere ) 

VALMIRO- 1- 

A’ tremolini penserà lo sposo. Ma che cosa è quella , ma- 
dama Giorgina ? . 

MADAMA. 

Il paniere di nozze. 
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VALMIRO. 

Oibò , il paniere non si usa più. 

TERESA. 

E dove si ripone la roba ? 

GAUDENZIO. 

Sentiamo questa. 

VALMIRO. 

Si ripone in una bella cassetta di Legno palisandro. 

fanny. 

Sì, sì , ne abbiamo veduto una simile in oasa di miledi Stoini. 

, __ VALMIRO. 

Appunto: questa cassa è di una forma elegante, ed è tutta 
intarsiata di finissimo acciaro. Sul coperchio è il nome 
della sposa composto interamente, ovvero fregiato con 
ghirlandette pure d’ acciajo. 

FANNY. 

E un mobile dei più vaghi a vedersi. 

VALMIRO. 

Vi sono dentro altrettanti compartimenti per le robe e la 
guerniture di merletti e di blonde, sciarpe, scialli, nastri, 
ventagli: ogni cosa ba il suo luogo. E v’è poi una casellina 
pe’ diamanti, un’altra per le piume, e specialmente per 
L'augello di paradiso; sotto la quale è un ripostiglietto a 
molla di segretino, che assicura da ogni indiscreta ricer- 
ca certe lucide cartoline rosale e certi altri ricordi di 
squisitezza sentimentale. 

FANNY. 

Oh senti, madre mia, voglio anch'io la cassa di palisandro. 

TERESA. 

Sii discreta. 

GAUDENZIO. 

Sì , ad imitazione della madre. 

MADAMA. 

Non ne ho che una sola, ed è quasi promessa alla marche* 
sina Aspasia. 

VALMIRO. 

Ghie marchesa , che promessa ? la vogliamo noi. 
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Caro Vaimiro ! 


FANNY. 


TERESA. 

Converrà sapere, se lo sposo poi . . . 

YALMIRO. 

Madama, aggiungete, e per conto nostro, la cassa di palisandro. 

MADAMA. 

Non occorr’altro. ( accenna al garzone , il quale scrive ) 

FANNY. 

E fatevi apporre il mio nome. (a madama ) 

YALMIRO. 

Sarà questa mia cura. 

. MADAMA. 

Se non avete più a sceglier nulla . . . 

GAUDENZIO. 

Sentiamo. 

TERESA. 

Per ora basta cosi. 

(il garzone sommerà il conto ad un cenno di madama) 

FANNY. 

Per ora ... se cosi ti pare. 

GAUDENZIO. 

Stianto a vedere che vorreste tutta la frastaglia di bottega. 

FANNY. 

Quanto conviene a una mia pari, c nulla più. 

VALMIRO. 

Madama , reggiamo la nota. 

MADAMA. 

Eccola , e ristretta , ristrettissima. 

( si fa dar la nota dal garzone , e la porge a Vaimiro ; 
GAUDENZIO. 

Ora viene il meglio. ' 

YALMIRO. 

Che carta, che lusso di fregj e d’ incisioni! gran progresso 
della civiltà! ( scorre borbottando ) 

GAUDENZIO. 

E i gonzi pagano. 
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' ' YALMIHO. 

liìamine ! diecimila cento quarantasette franchi e cinquan- 
tacinque centesimi ! 

TERESA. 

Spropositi ! ( osservando la nota 

GAUDENZIO. 

Sta bene lo sposo ! 

• ‘ ' YAL.MIRO. 

Ma qui, madama, v’è assai da detrarre. ( parla piano con Ter.) 

MADAMA. 

Prezzo fisso, l’avete letto: vi farò veder le fatture. 

FANNY. 

La sola roba di pizzi duemila franchi ! 

MADAMA. 

Punto d’ Inghilterra: non ci bo un centesimo di profitto. 

TERESA. 

E in cotesti altri capi ? 

MADAMA. 

Passata la moda, quel che non si spaccia, rimane fondo di 


.FANNY. 

SI , si , date poi gli avanzi alle signorine di provincia. 

TERESA. 

Insomma noi dobbiam pensare agl’ interessi dello sposo. 

GAUDENZIO. 

( E come son bene affidati ! ) ( da se) 

MADAMA. 

Toglierà i quarantasette franchi, ed è tutto quel che posso 
levare. 

VALMIRO. 

Faccio io ? 

TERESA. 

SI , fate voi. 

VALMIRO. 

Somma rotonda , diecimila franchi. 

GAUDENZIO. 

Viva l’economista. 
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MADAMI. 

Non si può . . . non si può . . . che dite, signor Demetrio ? 

FANNY. 

Si può benissimo. 


VALMIRO. 

Pensate che siamo buoni avventori. 

MADAMA. 

Se non avessi da scontare con Parigi... pare che lo sappiate. 

VALMIRO. 

Via dunque. 

MADAMA. 

Intendiamoci: che noi diciate a persona. 

VALMIRO. 

Qui la penna. ( piglia la penna dal garzone, c scrive) «Ri- 
dotta la presente, d’accordo, a franchi diecimila. » Ecco 
fatto. ( vuol porgere la carta a madama ) 

v MADAMA. 

Non avete firmato , mi pare. 

, VALMIRO. 

Mi era passato di mente. Sìgaor Gaudenzio , se mai . . . 

v ' f offrendogli la penna ) 


GAUDENZIO. 

Vi cedo l’onore della preferenza. 

VALMIRO. 

( scrivendo ) « Vale per diecimila franchi. Vaimiro Pensabene.» 

GAUDENZIO. 

(Se pensi *male, peggio per tc. ) (da si) 

VALMIRO. 

Madama , tenete. ( consegna la carta firmala ) 

MADAMA. 

Avete inteso ch’io non posso dare respiro. 

VALMIRO. 

Il signor Emilio è giovine esattissimo. 

MADAMA. 

Io riconosco voi, e basta. 

VALMIRO. 

Obbligatissimo della fiducia. 
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MADAMA. 

Son serva loro, (parte col garzone , il quale avrà raccolte 
le robe non vendute ) 

SCENA VI. 

1 suddetti , eccetto MADAMA e il suo garzone. 

r 

VÀLMIRO. 

Siete contenta, signora Fanny ? 

FANNY. 

Ricordatevi il landau , la berlina e la cal'cche . 

v Amino. 

Siamo intesi. 

GAUDENZIO. 

Oh bene ! 

FANNY. 

I due cavalli normanni li voglio leardi pomellati. 

YALMIRO. 

Gli ho trovati. 

GAUDENZIO, 

Benissimo. 

FANNY. 

Cavallo inglese per la sella. 

YALMIRO. 

L’ ho già appostato: non mi fugge. 

GAUDENZIO. 

Meglio ancora. 

FANNY. 

Ma poi , e più di tutto , il nuovo palazzo. 

YALMIRO. 

II sensale ha la parola. Non si aspettano che le cambiali di 
Londra. 

GAUDENZIO. 

Per impiegarle a dovere. . 

FANNY. 

Adesso si può respirare. 
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SCENA VII. 

GIUSTINA c delti. 


GIUSTINA. 

La signora Lidia Dolban. 

GAUDENZIO. 

Mia nipote non ha bisogno d'ambasciata. 

GIUSTINA. 

V’ è pure il maestro di musica. 

FANNY. 

Ora non ho tempo nè volontà di lezione. Dategli la sua 
cartolina , lo faremo poi avvertire. 

GIUSTINA. 

( Due anni di maestro, e non sa suonare un vaiti di buona 
grazia. ) . {da se , e parte ) 

FANNY. 

La Lidia recherà il mio ritratto. 

TERESA. 

Poverina, avrà bisógno del suo denaro. 

GAUDENZIO. 

Stava bene, ha voluto pagare i debiti del marito, sciocche- 
rie : convien pensare a sè e non agli altri. 

VALMIRO. 

Che è la vostra filosofia. 

GAUDENZIO. 

Chiamatela come volete : io me ne trovo benone. 

SCENA Vili. 

La signora LIDIA modestamente vestila, GIUSTINA e delti. 


LIDIA. 

Signor zio , mie signore . . . 

GAUDENZIO. 

Buon giorno, nipote, venite innanzi. 
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FANNY. 

Serva sua. ( con sussiego , rivolgendosi subito a riguardare le 
provviste ) 

TERESA. ? .. 

Ehi? datele una sedia. (a Giustina) 

GIUSTINA. 

Eccola , signora Lidia. 

lidia. - . 

Vi ringrazio, cara Giustina. 

GIUSTINA. 

( Pare che faccian grazia a riceverla, perchè sfortunata.) 

{ila se , e parte) 

TERESA. 

Avete il ritratto della Fanny ? v 

LIDIA. 

Sono venula ad incomodarvi per questo. ( da un involtino, 
di carta trae una miniatura, e la porge a Fanny. Teresa 
e Vatnùro la osserveranno ) 

FANNY. 

Signor Vaimiro, veggiamo se mi rassomiglia. 

LIDIA. 

Crederei di sì. 

GAUDENZIO. 

E come passale il vostro tempo ? ( a Lidia ) 

LIDIA. 

Studio , lavoro , leggo. . ... . 

GAUDENZIO. 

Non lavorate troppo. Venite a desinare con noi qualche 
volta, ci farete piacere: che dite, mia moglie? 

TERESA. 

{non baila ) Sì, èrassomigliante. 

1 LIDIA. 

Esco poco di casa. La mia salute non è florida . . . 

GAUDENZIO. . 

Abbiatevi cura: non parliamo di malinconie. 

LIDIA. 

Voi sapete che dopo le disgrazie di mio marito » « . 


Digitized by Google 


112 


LO SPOSO DI PROVINCIA 

GAUDENZIO. 

Non voglio senlir guai. 

LIDIA. 

Mi conviene impiegare il mio tempo per sostentare mia vita. 

GAUDENZIO. 

Sono le dieci: è l’ora d'andare al caffè. Ci rivedremo poi. 

LIDIA. ' 

Non osserverete neppure il ritratto ? 

GAUDENZIO. 

Questo è pensiero delle due signore. Ehi ? ( accostandosi 
alla signora Teresa ) Badate poi di soddisfare.... Capite ? 

LIDIA. 

Mi meraviglio: spero che la signora Fanny vorrà accettare 
questo piccolo dono ... • 

GAUDENZIO. 

No, no, avete bisogno, si sa, avete voluto rovinarvi per 
vostro marito. 

lidia. ' 

E come potevo altrimenti ? 

GAUDENZIO. 

Dovevate lasciar libero il corso alla giustizia: io ve lo ave- 
va consultato. 

LIDIA. 

Mio marito sarebbe andato in carcere.' 

GAUDENZIO. 

S), mantenuto a spese de’ creditori, e non vostre: c voi 
avreste risparmiato la dote, le gemme, e vivreste comoda. 

LIDIA. 

Signor zio . . . 

GAUDENZIO. 

Avete voluto cosi ? tanto peggio per voi ; me ne duole, non 
so che farci: tanto peggio per voi. {parie) 
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SCENA IX. 

I suddetti, eccetto GAUDENZIO. 


FANNY. 

Cbe vi pare , signor Vaimiro 1 

TUJIIU. 

,È un bel lavoro, davvero. 

FAN NY. 

Non c' è male ... ma perchè non mi avete vestita secondo 
la moda ? 

LIDIA. 

Perchè di qui a un anno vi trovereste invecchiata. Questo 
panneggiamento ideale dà un maggior risalto alle forme, 
e sarà sempre di moda. 

. ' valmiro. ’ 

La signora Lidia ha ragione. 

FANNY. 

Il signor Emilio, il mio sposo lo conoscete ? 

LIDIA. 

Signora si , ho dovuto anche fare il suo ritratto. 

FANNY. 

Lo vedrei pure volentieri. 

LIDIA. 

Se avessi potuto prevedere . . . 

TEA ESA. 

Te lo presenterà egli stesso stasera. 

FANNY. 

Desidero di vederlo prima: oh bella! 

TERESA. 

Bene, verremo da voi. : (« Lidia) 


L’ avrò per favore. 


LIDIA. 


Voi. VII. 


S 
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SCENA X. 


GIUSTINA frettolosa, e detti. 


GIUSTINA. 

Signore, buone nuove: è qui Giacomello, il servitore del 
signor Emilio. 

FANNY. 

È dunque arrivato il padrone ? 

GIUSTINA. 

Signora sì. 

FANNY. 

Oh Dio! non vorrei che venisse subito, e mi trovasse in 
nétfliyé. 

GIUSTINA. 

Egli desidera appunto, che gli assegniate l’ora. 

FANNY. 


Più tardi , più tardi. 


VALMIRO. 

Sapete dov’ è alloggiato ? 

GIUSTINA. 

In casa del professore Gerardo. 

VALMIRO. 


Benissimo. 


TERESA. 

Andiamo di l'a. Signora nipote. .. 

LIDIA. 

Io mi rallegro, ma non vorrei esservi di disturbo. 

TERESA. 

A dire il vero, dobbiam preparare, disporre. . . 

LIDIA. 

Lo comprendo, e vi lascio. 

VALMIRO. 

V’ offro il braccio , signora Lidial 

LIDIA. 

Sono avvezza d’andar sola: addio Giustina. ( saluta t parte) 
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VALMIRO. 

È alquanto aererà la signora vedovella. 

FANNY: 

Oh vedi, madre mia, osservale, Vaimiro, la bella livrea 
del signor Emilio ! 

{ osservando verso V entrala comune , e ridendo ) 
TERESA. 

Abbi prudenza, e sta in contegno. 

FANNY. 

Se il signor Emilio vorrà pormi nelle anticaglie, s’inganna. 

VAI. MIRO. 

La casa vecchia è distrutta: faremo casa nuova. 

FANNY. 

Vi ci siete posto di mezzo voi, e dovete pensarci. 

( parte con Teresa e Vaimiro ) 
GIUSTINA. 

Lo sposo di provincia è servito a dovere. ( parte ) 


Fine dell atto primo. 
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Porticato terreno ed aperto, clie serve di vestibolo 
alla casa del signor Gerardo. 

SCENA PRIMA. 

GERARDO ed EMILIO. 

GERARDO. 

Ma via, signor Emilio, che occorre facciate meco de’ com- 
plimenti? Siete padrone, padronissimo di casa mia, e più 
ci starete , più mi farete piacere. 

EMILIO. 

Sapete che io sono in trattato di comprare il palazzo Cerri. 

GERARDO. 

In via del corso , l’ho inteso : che vuol dire, si fa presto il 
vostro matrimonio ? 

EMILIO. 

Le sponsalizie dovrebbero farsi stasera. 

GERARDO. 

Oh qui , mio buon amico , potrei farvi un rimprovero. 

EMILIO. 

Perchè non ve l’ho detto prima? 

GERARDO. 

Appunto. E per essere un uomo di senno, non avete posto 
mente che negli affari di rilievo, come questo, i vecchi amici 
conviene consultarli. 

EMILIO. 

Voi siete immerso ne’ vostri sludj... vivete poco net mon- 
db . . . non ho osato darvi questa briga. 

GERARDO. 

II cielo ve la mandi buona ! 
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EMILIO. 

Voi sapete ch'io conobbi la Fanny piccolina a {fatto. 

GERARDO. 

Viveva allora il consigliere Ermanno di lei padre: altra casa 
a quel tempo ! 

EMILIO. 

Terminato il corso di leggi , dovetti ritirarmi in provincia, 
dove mio padre mi aveva lasciato uno scarsissimo patri- 
monio. 

' GERARDO. 

Lo sappiamo ; e vi siete allogato col signor Fausto vostro 
zio, grande speculatore nel traffico delle sete, il quale da 
pochi mesi v’ha fatto padrone di tutto il fatto suo. 

EMILIO. 

E trovandomi solo, ho pensalo dovermi procurare una com- 
pagna. 

OBRAROO. 

Ala la scelta . . . 

EMILIO. 

La Fanny è bella e piacente giovanot 

GE&ARDO. 


Troppo piacente. 

EMILIO. , 

Oh non crediate ch’io non sapessi all’uopo governare e mo- 
glie e casa. 

GERARDO. 

Sarà benissimo. Ma quando la madre sta itt sulle mode, ed 
ama il conversare . . . 

EMILIO. 

Debolezze insignificanti. 

GERARDO. 

Quando una ragazza non ha altro in bocca, che il casato di 
suo padre , e i centomila franchi di dote . . . 


Inezie . . . 


EMILIO. 

GERARDO. 


.•0 Hi't, 

nr-a * . *W. i 


E ei bazzrean per casa certe persone . . . 
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EMILIO. 

Volete dire il signor Valmiro ? 

GERARDO. 

So che fu il mediatore in questo trattato. 

EMILIO. 

Eravamo compagni di scuola. 

GERARDO. 

Sì: e mi ricorda che quando ei s’era posta la cravatta a dover* 
di leggiadria , ed aveva galoppalo sur un cavallo bajo , 
credeva fin d’allora d'essere il giovaue più aggrazialo del- 
la città. 

EMILIO. 

Infine poi , caro professore , de’ difetti ne abbiamo tutti. 

GERARDO. 

Ma vi son difetti, di cui si vogliono prevedere le conse- 
guenze. 

EMILIO. 

Se la Fanny corre dietro alle mode, ed io ho denari da po- 
terla discretamente compiacere. Intendete bene , discre- 
tamente , e vo’ compiacerla. 

GERARDO. 

Gli è che alla parola discrezione sogliono le mogli dare un 
significato largo , largo assai. 

ESI ILIO. 

Non vo’ tormentarmi per questo. 

'GERARDO. 

L’amore vi ha posta la benda; ed i ragionamenti non valgono. 

EMILIO. 

No, mio amico, io non ne sono innamorato nè punto nè poco. 

GERARDO. 

Eh via ! 


EMILIO. 

Dirò di più , ma a voi solo. 

GERARDO. 


Sentiamo. 


EMILIO. 

Che finora non ho mai provato particolar tenerezza per al- 
cuna donna. 
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GERIR DO. 

Mi fa specie. 

EMILIO. 

Per questo ho potuto con assiduità ajulare mio zio nell’esteso 
suo commercio , ed ora mi trovo in uno stato di crescente 
prosperità. 

GERARDO. 

E non avete mai amato ? 

EMILIO. 

Signor no. 

GERARDO. 

Eh 6Ì , dovete avete i vostri trcnl’anni. 

.EMILIO. 

E che perciò ? 

GERARDO. 

Eh niente, me ne consolo. Ve n'ha di quelli che vivuti 
liberi sino a' cinquanta , ci ban poi dovuto incappare. 

EMILIO. 

Non sareste voi in quel numero ? , 

GERARDO. 

Ognuno badi a’ fatti suoi. Viene il vostro Vaimiro , che vi 
farà dispensar bene il danaro. 

EMILIO. 

Eh, sarò guardingo, non temete. Non volete dirmi altro? 

GERARDO. 

Ci rivedremo poL ( parte salutando Vaimiro che viene) 

SCENA IL 
VALM1RO ed EMILIO. 

VALMIRO. 

( rispondendo al saluto di Ger.) Mio padrone, signor Gerardo. 
Caro amico , siate il bene arrivalo. 

EMILIO. 

Volevo venire a casa vostra , ma aspetto il mio servitore. 
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valmiio. 

La signora Fanny e la signora Teresa hanno ricevalo con 
giubilo la vostra imbasciata , c mi hanno imposto di ri- 
verirvi. 

EMILIO. 

Più tardi farò il mio dovere , a quest’or» non pare . . . 

VALMIRO. 

Si , si , a comodo voslio, alle tre. .. a comodo vostro. Ho 
visitato or ora il nuovo palazzo. 

EMILIO. 

Vi piace? 

VALMIRO. 

È magnifico , c in qualche parte bene arredato. Sarà lietis- 
sima la signora Fanny di poterlo abitare col caro sposo. 

EMILIO. 

Essa mi troverà sempre disposto a compiacerla . . . 

VALMIRO. 

Glie l’ho detto. 

f EMILIO. 

In ogni cosa che sia ragionevole e conveniente. 

VALMIRO. 

Poiché siamo sul ragionevole , possiamo parlar delle spese. 

EMILIO. 

V’bo scritto che proponiate quel che occorre. 

VALMIRO. 

Innanzi a tutto sono le provviste che deono comporre il 
compiuto abbigliamento della sposa. 

EMILIO. 

Questo s’intende ; avete la nota ? 

VALMIRO. 

Ne ho parecchie. ( tira di tasca varie cdfte 

EMILIO. 

Quella degli abbigliamenti. 

VALMIRO. 

Eccola , numero uno. { porge ) 

EMILIO. 

(Legge) < Vesti, scialli, merletti... » quanta roba! Veg- 
"Limo il totale. 
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EMILIO. 

Diecimila franchi. 

VALMIRO. 

Vi giuro che ho esaminato capo per capo, e non c’è male. 

EMILIO. 

Che cos’è questa cassetta di palisandro? 

VALMIRO. 

È un elegantissimo arnese che tengono le spose nel loro 
gabinetto , ossia boudoir , spogliatoio , come volete. 

EMILIO. 

Ho capito. 

VALMIRO. 

Non ve n’era che una sola , e madama Giorgina vi ha dato 
la preferenza. 

EMILIO. 

Obbligatissimo. 

VALMIRO. 

Numero due. (porje ultra noia ) 

EMILIO. 

[legge) * Landau, berlina, calècbe, droski, wurtz, cavalli, sel- 
li le, attrezzi , fornimenti, ecc.» totale: ventimila franchi. 

VALMIRO. 

Il puro necessario. Numero tre. [porge) 

EMILIO. 

( Ugge } s Addobbi della camera di ricevimento. * Ma non è 
bene addobbala la sala di compagnia del nuovo palazzo? 

VALMIRO. 

Oibò , roba vecchia : conviene rimodernare. 

EMILIO. 

[Ugge) «Tappezzeria celeste bloccata d'argento, gran lumiera 
« di cristallo, gruppi d’alabastro, statue di bronzo , oriuoli, 
« candelabri , vasi , specchi interi , contoles : tavole coperte 
« di porcellane e di cristalli $ tavolini mobili, canapè e ot- 
« tornane : in mezzo un quadralo di cuseini orientali per 
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«conversare, seggioloni alla rococò*, pianoforte di Graffi...» 
ma come diavolo collocare tutta questa roba in una ca- 
mera anche vastissima ? 

VALMIRO. 

La moda vuol cosi: che non si possa andar avanti senza far 
giri e rigiri, e senza urtare di qua e di là : e guai a chi 
è di corta vista ! 

EMILIO. ' t 

Bene , se l’uso è cosi , urteremo anche noi : sedicimila franchi. 

VALMIRO. 

(dà un’ altra nota ) Numero quattro. 

EMILIO. 

(legge) «Tavoletta d’argento, specchio alla Psiche, coppe, 

« sottocoppe dorale , boccie d’essenze , pomata greca , pasta 

« di Circassia , liliura rosae » ecc. eco. 

VALMIBO. 

Sono bagatelle. Quel che ora preme , è la provvista numero 
uno. ( Che io ho firmata. ) (da se ) 

EMILIO. 

Caro amico , io intendo di provvedere quel che è conve- 
niente : ma le mode del vestire cangiano cosi spesso . . . 

VALMIRO. 

Bisogna assolutamente fornire di tutto punto la cassa di 
palisandro. 

EMILIO. 

Ci voglio pensare : e che avete ancora ? 

VALMIRO. 

Le gemme. E in questo la sposa si rimette alla vostra scelta 
e alla vostra generosità. Son due soli assortimenti : l’uno 
di gala e l’altro di mezza gala , brillanti e smeraldi. Dia- 
demi, collane, orecchini, anella, fregj, fermagli: ho fatto 
col giojelliere un calcolo d’approssimazione, (porge la nota ) 

EMILIO. 

Cinquantatremila franchi. Ho veduto quanto basta : ma ora 
mi conviene uscire , se lo permettete. 

* Si dà questo nome agli arnesi d'antica foggia, (ornati ora di moda. 
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V ALMI HO* 

Possa dunque dire alla sposa . . . 

EMILIO. 

Che avrò il bene di riverirla dopo le tre. 

VALM1RO. 

10 intanto vo a disporre il resto , acciò impieghiate il de- 
naro in modo luminoso e degno di voi. ( parie ) 

SCENA III. 

EMILIO solo. 

(computando le note) 10, 20, 16, 1 e .53 Tanno appunto 
centomila franchi, che vuol dire l'intera dote . . . egli è 
vero che l’esito della mia spedizione raddoppierà i miei 
capitali... per altro mi suoiiauo all'orecchio le parole di 
Gerardo . . . .vedremo, vedremo. Che mi rechi, Giacomcllo? 

SCENA IV. . 

GIACOMELLO e detto. 

CUCOMELLO. 

Alla posta non vi sono lettere per lei. 

EMILIO. - 

Ti ho detto che le lettere di Londra mi saranno indirizzate 
sotto il coperto del signor Rivadori. 

GIACOMELLO. 

Ma il signor Rivadori é partito di- buon mattino per la sua 
villa. 

EMILIO. 

Se egli ha lettere , me le manderà più tardi. 

GIACOMELLO. 

11 signor Giacinto le scriverà di certo. 

EMILIO. 

E mi spedirà di buone cambiali , di cui abbisogno. 

GIACOMELLO. 

Per ispendere a rotta di collo con quelle care persone. 
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Mn avviso in istampa, e io porge) Eccole, signore, U mio 
nome, il quale per verità è conosciuto anche in lontani 
paesi. 

EMILIO. 

{ legge ) « Spillante Coupecourt parigino , maestro di attil- 
lature. » 

SPILLANTE. 

A’ suoi comandi. 

EMILIO. 

Non vorrei ingannarmi: attillare, abbigliare.... 

SPILLANTE. 

A’ tempi andati si sarebbe scritto: < maestro sarto. » 

EMILIO. 

Così mi pareva. 

SPILLANTE. 

( continuando tenia interrompersi ) Il cui ufficio era ristretto 
al tagliare ed al cucire. Ma quest'arte progredisce in ra- 
gione quadrata della civiltà. Un attillatole classico tiene 
oggidì ogni maniera di drappi e di mercanzie per fornire 
i suoi avventori d' ogni cosa dalla cravatta in giù, onde 
sia servata tra le forme e l’abito un’armonica proporzione. 

EMILIO. 

Signor Spillante, quando mi occorra, bo il vostro recapito. 

( dà la carta a Giacomello, il quale legge , ride e la ripone ) 

SPILLANTE. 

Perdoni, ella sta per divenire consorte all’una delle più av- 
venenti e gentili donzelle della capitale ? 

EMILIO. 

Così si crede. . • 

SPILLANTE. 

Ora sarebbe sconveniente, indecoro, anzi degno de’ secoli 
vetusti, degli aborigeni, cioè del medio evo... sarà troppa 
la mia schiettezza . . . 

EMILIO. 

Dite pure. 

SPILLANTE. 

Qualora ad una si elegante damind si vedesse accoppiato 
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un giovane signore accarezzato bensì dalla natura , ma 

strapazzalo orrendamente dall’ arte ... 

EMILIO. 

Che vuol dire? 

SPILLANTE. 

E senza vestito. 

EMILIO. 

Mi ravvisate come senz’ abito ? ( ridendo ) 

GliCOMELLO. 

(È pazzo costui.) i (da sè) 

SPILLANTE. 

Col dovuto rispètto, vossignoria è insaccata e non vestita : 
goletto, maniche, petto, saccocce, tutto fuor di sesto: 
nessuna idea de’ principj geometrici nè di estetica o di 
prospettiva aerea. 

EMILIO. 

( da s h) (È originale davvero. ) Ne parleremo. 

SPILLANTE. 

Assolutamente il dovere sociale m’ impone di togliere quan- 
to prima vossignoria dallo stato di barbarie, per metterla 
in contingenza col secolo.. 

EMILIO. 

Caro signor Spillante, ho atteso sempre al banco di mio 
zio, e non ho mai potuto badare alle mode. 

SPILLANTE. 

Ella non s' inquieti : ci penso io. 

EMILIO. 

Se credete che ciò possa gradire alla signora Fanny .. . 

SPILLANTE. 

Ella stessa me lo ha raccomandato. 

EMILIO. 

Bene. Vi pregherò di provvedermi . . . 

SPILLANTE. 

Le pare ? tutto è provvisto. 

emiuo. . • . 

Senza misure ? 
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SPILLANTE. 

Ho veduto due volte vossignoria sui corso col sig. Vaimiro, 
saranno quaranta giorni . . . 

EMIMO. 

È verissimo: e a colpo d’occhio ... ? 

SPILLANTE. 

Favorisca in casa mia , provi l’abito, e stupirli. 

. EMILIO. 

Andiamo: se l’abito è fatto, tanto meglio. 

OLACOMELLO. 

Dell, signor Emilio, non faccia, la prego ... il sensale e il 
nolaro 1’ aspettano. 

SPILLANTE. 

E chi è, chi è cotesta contraddiente figura visigotica?,. 

GIACOMELLO. 

Signore ... 

EMILIO., 

Egli è un servitore antico di mio zio. 

SPILLANTE. 

Che corruzione, ebe anacronismo! Ehi? {il garzone viene 
innanzi , lira fuori una striscia di carta per notar le mi- 
sure ) Voi avete indosso una tappezzeria del padre Anchise: 
orrori dell’ oscurantismo. Signor Antoine, riformale costui. 

GIACOMELLO. 

Questa era la livrea di casa. 

SPILLANTE. 

Fatevi in qua, fidatevi al mio secondo garzone: egli ha lo 
speciale incarico di tutte le livree. 

GIACOMELLO. . 

Non occorre: signor padrone, non permetta. 

EMILIO. 

Lascia fare. 

SPILLANTE. 

Uno . . . due ... tre . . . ( notando con matita sur un pezzo 
di carta, mentre il garzone piglia la misura a Giacomello) 
Volgetevi un poco. Alzate le braccia . .. basta, basta. Con 
licenza del signor Emilio questa sera avrete abito, pan* 
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OSCENA VII. 

Monsieur ZEPHIRE e dello. 


ZEPHIRE. 

Di grazia, è qui di casa il signor Emilio Fiorenzi ? 

GUCOMELLO. 

Signor si : ma ora non ci è. 

ZEPHIRE. 

Mi rincresce: avrei somma premura di parlargli, non ho 
tempo da perdere. 


GUCOMELLO. 

( Che fosse un giovane del banchiere Rivadori ? ) (da sè) 

ZEPHIRE. 

Tarderà egli molto a tornare ? 

GUCOMELLO. 

Non crederei: è andato dal sarto, cioè dal maestro dei sarti, 
che so io ? 




ZEPHIRE. 


Dal signor Coupecourt ? 

GIACO-NIELLO. 


Per T appunto. 


ZEPHIRE. 

S’ egli bada a costui, non la finirà più. 

GUCOMELLO. 


Così temo anch’ io. 


ZEPHIRE. 

Con le sue belle ciance gli farà spendere monti d' oro. 

GUCOMELLO. 

Pur troppo ! 

ZEPHIRE. 

11 signor Coupecourt si dà l’aria di un gran negoziante. 

GUCOMELLO. 

L’ ho inteso. 

ZEPHIRe. 

Tira, accetta cambiali, come se fosse un banchiere. 

Voi. VII. 9 
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CIACOMELLO. 

(D* certo, questi è un ministro del sigpor Rivadori.) (da te) 

ZEPIIIRE. 

Se vedeste die camere, che appartamenti! 

GIACOMELLO. 

Senta: se ella ha veramente gran premura. .. 

ZEPUIRE. 

Figlio mio, debbo calcolare i minuti. 

GIACOMELLO. 

Bene : vo ad avvertire il padrone. 

ZEPHIRE. 

Toglietelo di là: farete opera buona. 

GIACOMELLO. 

Il suo nome . . . favorisci ? 

ZEPBIRE. , 

Monsieur Zepbire Tersicorino. * 

GIACOMELLO. 

( Questo è un nome di commercio sicuramente. ) (da sè ) 
Vado , e la servo volentieri. ( parie) 

SCENA Vili. 

Monsieur ZEPHIRE sola. 

Il signor Vaimiro mi ha dato buone speranze: la signora 
Fanny sa quanto debbe alle mie lezioni: il signor Emilio 
dicono essere ricchissimo.,.. Oh Dio! è qui quel secca- 
tore del maestro di musica. ( osservando ehi viene ) 

SCENA IX. 

Il signor DANDON eoa un rotolino di musica annodalo 
da nastri calar di rosa, fi suddetto. 

DAN DOS. 

Servo di cionsù Zephire. 

zEPBina. 

Buon giorno , monsieur Dandon. 
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DINDON. 

Venite forse per far riverenza allo sposo della signora Fanny? 

XEPHIRB. 

Potrebbe esser vero. 

DANDO*. 

Che sussiego ! lo sono qui per In stesso motivo. 

7.FPHIRE. 

Vo’ pregarlo di accettare per la sposa un’offerta di dodici 
pezzi di ballo di mia composizione. 

( lira fuori un libretto bislungo , bene legato ) 

DANDO*. 

Cose rifritte , pigliate qua e là , pasticci di ballerini. 

EEP1I1RE 

Clic avreste a ridire, signor sonatore ambulante? 

DANDON. 

Ciascuno per l’arte sua. Convien conoscere le teorie musi- 
cali , il contrappunto. 

IKPnlRE. 

Conosco quel che basta. 

DANDO*. 

Io vo’ presentare al signor Emilio una raccolta di suonate e 
di balli, tutta roba classica. 

ZEPU1RE. 

Robaccia , volete dire. 

DANDON. 

Insolente ! a un maestro mio pari ? 

ZEPHIRE. 

Non vi ricorda che all'ultimo festino della marchesa Aspasia, 
fui pregato da quelle signore di togliere dall’orchestra la 
vostra musica scorticatoria , a cui non era possibile rag- 
giustare nè passi nè misure ? 

DANDO*. 

Fu invidia vostra. 

ZFPniRE. 

Insegnerete bene , ma componete male , monsieur Dindon. 

DANDO*. 

Vi compatisco : siete avvezzo a ragionare co’ piedi. 
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ZEPHIRE. 

E voi nè coi piedi nè coll» testa. 

DANDON. 

Guardatevi ch’io non vi ragioni co’ fatti, signor rompigarabe 
in cadenza. 

ZKPHIRK. 

Vi lascerò tal ricordo, che vi farà cantar per gli acuti tutta 
la vita. 

DANDON. 

Finiamola , via. 

ZF.PIltRE. 

Chi non v’avesse veduto a Milano, girar ne’ caffè e per le 
bettole col chitarrone ! 

DANDON. 

Ingomma dubbiati) vivere entrambi con la nostra professione. 

ZEPHIRE. 

Mettervi con me che ho snodato braccia e gambe alle prime 
principesse d’Europa ? 

DANDON. I 

È qui il signor Emilio ; tacete , e pensiamo a giovarci l’un 
l’altro. 

ZEPHIRE. 

Se farete senno , avrò compassione di voi. 

SCENA X. 


EMILIO , GIACOMELLO e detti. 


GIÀOOMELLO. 

Era un solo , e ora sono due. 

EMILIO. 

Chi di voi , signori , mi vuole ? 

ZEPHIRE. 


Io primo. 

F.d io dopo. 


DANDON. 


( ad Emilio ) 
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F. MI 1.10. 

{a Zephire) Voi siete forse un commesso del signor Rivalimi? 
zf.phirk. 

lo un commesso ! E che ? Non gli avete detto il mio nome ? 

( n G income Ha ) 

GUCOMELLO. 

Glie l’ho detto : che siete il signor Sospiro Pecorino. 

ZEPHIRE. 

Zephire Tersicorino , maestro di ballo. 

GUCOMELLO. 

Che diavolo ho fatto? 

DANDO*. 

Ed io mi chiamo Spirito Dandoli ^ maestro di pianforle , di 
chitarra e di canto. 

• > EMILIO. 

Che posso fare per voi ? 

ZEPHIRE. 

Sono sei mesi che ho il vanto di esercitare madamigella Fan- 
ny nel ballo grave e nel leggiero. 

EMILIO. 

Ilo inteso ... 

DANDO*. 

( interrompendo * ) Ed è un anno ch’io le vo insegnando la 
musica. 

EMILIO. 

Ottima cosa . . . 


ZEPHIRE. 

I progressi di madamigella sono indescrivibili. 

DANDO*. 

Ha le dita agili , le orecchie purissime. 

EMILIO* 

Capisco , vorreste continuare . . . 


Avvertano gli attori, che Pardon e Zephire debbono acerehiare 
l'iodio , appena lasciarla rispondere , sempre discorrendo J'rcllolosa- 
mente l'un dopo l’altro. 
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ZEI'UIKE. , 

Tanta dispostela , Unta grazia di altitudini e di movenze 
vuole essere coltivata. 

EMILIO. 

Vedremo. 

DINDON. 

Col canto e col suono una giovane sposa fa liete e dolci 
le ore al marito. 

EMILIO. 

SI , qualche volta al mariLo ; ma . . . 

ZEPUIRE. 

Tutto nel mondo è molo , tempo e misura. 

EMILIO. 

Bravissimo. 

DINDON. 

Tutto è armonia quaggiù. 11 vento stesso di tramonUna dà 
l’idea del basso fondamentale. 

EMILIO. 

Maestri , a rivederci . . . 

ZEPUIRE. 

Posso sperare . . . 

DINDON. 

Confidarmi . . . 

EMILIO. 

Il nolaro mi aspetU. 

ZEPUIRE. 

Che accetterete intanto questi valtz e polpouris... ? I tuth due 

DINDON. V *** 

Queste sonatine ricavate dal Rossini , dal Bel- luna volta 
liui e dal Donuizzelli ... 1 J 

EMILIO. 

Ma lasciatemi . . . 
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SCENA XI. 

GERARDO e detti. 

GERARDO. 

Amico, il carrozzajo , il sellajo , il tappezziere . . . 

EMILIO. 

Mi gira la testa, mi lascino in riposo. Domani, domani, (parte) 

Z EPE IRE. 

Ascolti . . . 

DANDOTI. 

Senta ... ( gli vanno dietro ) 

CIACOMELLO. 

Ah signor Gerardo . . . 

GERARDO. 

Abbi pazienza anche tu. 


Fine dell’atto teeondo. 


(i ) La voce portafogli, benchi usata in oggi generalmente, sembrami 
meno significativa di guardacarle da me ideata e scelta a similitu- 
dine di altre coù composte e registrale nel vocabolario , siccome 
quell a che specialmente accenna al custodire una cosa. 
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Camera della signora Lidia Dolbon, addobbata sem- 
plicemente. Si vedono appesi intorno intorno quadri, 
disegni a matita ed altri di varie dimensioni, sic- 
come pure saranno alcuni busti di gesso collocati 
su piedestalli. Da un usciolo a man dritta degli at- 
tori si entra in un gabinetto. 

SCENA PRIMA. 

LIDIA sola. 

{ seduta ad un tavolino va ritoccando un piccolo ritratto ri- 
copiato da uno affatto simile , eh essa tiene davanti gli occhi. 
Dopo alcuni momenti sospende il lavoro , e piglia in mano 
la miniatura ) 


£ poi dicono clic possiam fare quel che vogliamo ! L’ ho 
veduto due volle, due volte sole: poche ore... e basta- 
rono, ah furono troppe, perché la rassomiglianza riuscisse 
perfetta , e l’immagine mi s'imprimesse nel cuore! E sono 
cosi scema , così priva di senno da voler alimentare il mio 
tormento col tenere Una copia del suo ritratto! Ah s’egli 
fosse tornalo subito a levarmelo d innanzi . . . o piuttosto 
se avesse mandato altri , non mi sarebbe venuto il destro, 
la tentazione... ma a poco a poco, due puntini qua, 
due puntini là... gli occhi, la bocca, i capelli... in- 
fine non manca che l’abito, e in pochi tratti... no, non 
sarà vero. Lidia, giudizio. ( alzandosi con risoluzione) E 
come ? Quella professione , con che mi è forza di prov- 
vedere a’ bisogni della vita ; quell’arte che da due anni 
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mi faceva passar rapide e liete le ore, mi sarà da un 
mese cagione di cordoglio e di affanni? e poi... con quale 
speranza ... ? No , non sarà mai. Lo chiuderò cosi imper- 
fetto in questa scatola , e non si tocca più. Quando si 
vuol con coraggio, la ragione non ci abbandona. ( ripone 
la miniatura in una scatoletta che ha sul ' coperchio una 
pittura : la richiude , rimettendola sul tavolino ) 

SCENA II. 

GERARDO e detta. 

GUARDO 

(di dentro ) Si può? non sono importuno? 

LIDIA. 

Non mai, signor professore: venite avanti, (si fa forza per 
dimostrare ilarità ) ( Questa distrazione mi giunge a pro- 
posito. ) (da si ) 

GERARDO. 

Sapete che ho in casa ospite carissimo il mio amico e di- 
scepolo ? 

LIDIA. 

Chi? il signor Emilio? 

GERARDO. 

Lui stesso. 

LIDIA. 

Si faran presto le nozze ? 

GERARDO. 

Pur troppo ! 

LIDIA. 

Che ? ve ne duole ? 

GERARDO. 

Sì, certo. Avrei desiderata all’amico miglior fortuna. Ha vo- 
luto fare, trattare senza dirmi nulla. 

LIDIA. 

Sarà invaghito della Fanny. . 

GERARDO. 

Se così fosse lo compatirei. 
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LIDIA. 

Credetelo, non può estere altrimenti. 

GERARDO. 

Egli dice di no: ed anzi mi ha soggiunto, « questa mi 
parve madornale .... 

LIDIA. 

Che vi ha soggiunto ? 

GERARDO. 

Che (inora non ha mai amalo donne. 

LIDIA. 

Darà dunque intatto il cuore alla sposa. 

GERARDO. 

Se questa sposa avesse almeno alcuna delle doli e de’pregj, 
ond’ è fornita una certa signora Lidia ... ! 

LIMA. 

Signor Gerardo , 1’ amicizia non adula mai. 

GERARDO. > 

Che adulazione? voi siete fatta per felicitare un marito che 
sappia apprezzarvi. 

LIMA. 

Ma io non potrei nè dovrei pretendere alla mano di un 
Emilio Fiorenzi. 

GERARDO. 

E che ì non vi sono altri galantuomini al mondo ? 

LIDIA. 

A me pare di star bene cosi. 

GERARDO. 

Non è vero. 

LIDIA. 

Come ? 

GERARDO. 

Da un mesetto a questa parte vi veggo spesso astratta, so- 
pra pensieri . . . perdonale . . . 

LIDIA. 

S'egli è lecito l'andarci osservando, dirò che anche in voi 
da qualche tempo è venula meno la solila giovialità. 

GERARDO. 

lo poi non ve lo nego: è verissimo. 
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LIDIA. 

Dunque a che serve l’accusarci a vicenda ? 

GERARDO. 

Non voglio accusarvi: anzi bramerei che . . . Signora Lidia, 
potete ascoltarmi per pochi momenti ? 

LIDIA. 

Volentieri ... Mi permetterete ch’io finisca qui ... ( « ri- 
pone a sedere , ripigliando il ritrattino di Emilio , e adat- 
tandovi il cristallo , o ritoccami) , tee. ) 

GERARDO. 

Fate pure. 

LIDIA. 

Lavoro, e vi ascolto. 

GERARDO. 

Sono due anni che siete vedova. 

LIDIA. 

Per oda sciagura. 

GERARDO. 

L’ affetto che portavate al signor Arrigo vostro consorte vi 
ha imposto molti sacrificj, molte privazioni. 

LIDIA. 

Ho fatto quanto richiedeva il dovere di moglie. 

GERARDO. 

Intanto vi son mancali quegli agj , a cui eravate avvezza. 

LIDIA. 

Che importa? mangiare, bere, dormire... un po’ meglio, 
un poco peggio. Vivo libera, e tiro innanzi come piac« 
al cielo. Ed è questo che volevate ricordarmi ? 

( volgendosi verso Gerardo) 

GERARDO. 

Volevo . . . cioè dovevo incominciare cosi. ( E mi trovo im- 
broglialo a proseguire. ) ( da si ) 

LIDIA. 

In quaulo a voi, non potete ragionevolmente lagnarvi della 
vostra sorte. 

GERARDO. 

Dirò: per l’un canto, è vero. 
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LIDIA. 

Siete vegeto e vivace da destare invidia in chiunque. 

GERARDO. 

11 credereste? neppure il bel sesso mi aveva mai dato di- 
sturbo o travaglio. 

lidia. v 

Tanto meglio, signor professore, tanto meglio. 

GERARDO. 

In qual modo ? 

LIDIA. 

Ho inteso da voi stesso , e più volte . . . 

GERARDO. 

Che mai ? 

LIDIA. 

Che allorquando la mente dell’uomo è occupala di speco- 
lazioni sublimi, non dee divagarsi ad altro. 

GERARDO. 

È vero in massima. 

LIDIA. 

E le donne sono di una gran divagazione anche a' più sani 
intelletti. 

GERARDO. 

Vi sono casi, eccezioni tali, per cui ogni proponimento 
vien meno. 

LIDIA. 

Per esempio ? 

GERARDO. 

Per esempio : occasioni nè cercate nè prevedute. 

LIDIA. 

SI, può darsi anche questo . . . [sospirando ) ma ove si ri- 
fletta in tempo e di proposito . . . 

GERARDO. 

Avete un bel riflettere, si dubita, si vacilla, e poi . .. 

LIDIA. 

E poi ? 

GERARDO. 

Anche noi professori gravissimi ci troviamo uomini come 
gli altri. 
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LIDIA. 

Vi compatisco. 

GERARDO. 

E allora addio buone risolu2Ìoni. 

LIDIA. 

SI, si , è vero. { sospira e cessa dal lavorare ) 

GERARDO. 

(da sé ) ( Ella sospira : coraggio.) Signora, vegliamo all’ap- 
plicazione. 

LIDIA. 

( Ora che vorrà egli dire ? ) (da si } scuotendosi ) 

GERARDO. 

Voi non ignorate che-, tra le provvigioni accademiche ed i 
fatti risparmi, non mi trovo in cattive condizioni di for- 
tuna. 

LIDIA. 

Sì ... mi è noto. ( agitandosi un poco ) 

• GERARDO. 

Vi parrebbe egli ridicolo o strano , ch’io pensassi di cer- 
carmi una compagna savia, prudente, amorosa? ' 

LIDIA. 

(alzandosi repentinamente) Signor professore.. . 

GERARDO. 

Signora mia . . . 

LIDIA. 

Non vorrei ingannarmi. 

GERARDO. 

Conosco anzi , che mi avete inteso; e desidero sentire il 
parer vostro. 

LIDIA. 

Lo richiedete schietto ? 

GERARDO. 

Schiettissimo. 

LIDIA. 

Voi occupale una cattedra riguardevole. Dividendo il tempo 
tra le lezioni accademiche e i vostri amici, godete una 
vita tranquilla . . . caro professore , non dovete pensare a 
mutar stato. 
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GERARDO. 

Lo dite per intima persuasione ? 

LIDIA. 

Per intimissima, e per rostro reale vantaggio. 

GERARDO. 

Ovvero per non essere disposta nè inclinata . . . 

LIDIA. 

Amicizia, candida, leale amicizia è tutto quello ch’io vi bo 
proferto al primo conoscervi ... 

GERARDO. 

Ma se un più tenero sentimento mi movesse . . . 

LIDIA. 

Voi siete saggio e prudente: non vi offenderete perciò . . . 

GERARDO. 

No, signora Lidia. 

LIDIA. 

Davvero ? 

GERARDO. 

M' imporrò silenzio d'ora in poi. 

LIDIA. 

Caro, carissimo... Non ne parliamo più. Venite a vedere 
se il ritratto del vostro amico è rassomigliante. 

( porge il ritrailo a Gerardo ) 

GERARDO. 

Rassomiglianti ssimo. 

LIDIA. 

Osservate se gli occhi non sono lutti suoi. 

GERARDO. 

È vero... ( rende il ritratto ) Una cosa vorrei sapere, se 
non sono indiscreto. 

LIDIA. 

Chiedete liberamente. 

GERARDO. 

Se dopo la vostra vedovanza il cuor vostro . . . 

- LIDIA. 

( interrompendo prestamente ) Professore, non ricercate mai 
questi segreti dalle donne : la più sincera dirà che non è 
tenuta a rispondervi: via, non mi fate il malumore. 
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CERAR DO. 

Inviolabilmente . . . oh se mi favorite il ritratto, lo mostre- 
rò ad Emilio. 

lima. 

SI, eocolo — ma no: debbo assicurarlo ancora eoo un po’ 
di gomma. 

' ■ GERARDO. 

Bene : manderò lui stesso da voi. 

LIDIA. 

Se vi aggrada ... 


I ben legai» 


GERARDO. 

( sommessamente accattandosi) Un velo su quan- ' 
to è passato. 

LIDIA. 

E che più non $' ahi. 

GERARDO. 

Era una vera debolezza. 

• LIDIA. 

Ne abitiamo tutti. 

GERARDO. 

È meglio parlar chiaro. 

LIDIA. 

È mio costume. 

GERARDO. 

Niuno ne sappia nulla. 

LIDIA. 

Da me no certo. 

GERARDO. 

E quando mi tornasse qualche idea, correrò a riguardarmi 
nello specchio. ( parie) 


I 
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SCENA III. 

LIDIA sola. 


È il miglior uomo del mondo. Due mesi sono avrei forse 
accettata l’offerta ... ed ora perchè no ? non sono libera, 
padrona di dare a lui la mia mano, e di assicurarmi una 
vita agiata ? No , poiché alla mano non sarebbe unita il 
cuore; e piuttosto che vincolarmi in tal modo... oh Dio! 
è qui il signor Emilio... quale agitazione tutta m’investe! 

SCENA IV. 


EMILIO e detta. 


EMILIO. 

Non vorrei disturbarvi. 


LIDIA. 

No . . . anzi ■ • - siate il ben ritornato. 

EMILIO. 

li signor Gerardo mi ha detto ch’io poteva venire. 

LIDIA. 

Egli è mio buon padrone ed amico. 

EMILIO. 

Che il mio ritratto è terminalo. 

LIDIA. 


È verissimo. 


EMILIO. 

E che lo trova assai rassomigliantc. 

LIDIA. 

Ne giudicherete voi stesso. ( porge il ritratto ) 

EMILIO. 

Sarei venuto prima a ritirarlo. 

LIDIA. 

Infatti era preparato. 
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EMILIO. 

Ha ho dovuto ordinare varie faccende, cui lasciò imperfette 
I’ improvvisa morte di mio zio; e tra le altre una spedi- 
zione di sete ... È rassomigliante , e tratteggialo a per- 
fezione. (guardando il ritratto) 

LIDIA. 

Bontà vostra. 

EMILIO. 

Sarete amica della signora Fanny ? 

LIDIA. 

Il signor Gaudenzio di lei padrigno era fratello di mio padre. 

EMILIO. 

SI , mi fu detto. Voi eravate moglie d’un negoziante fran- 
cese , non è vero ?" 

LIDIA. 

Di Arrigo Dolban. 

EMILIO. 

Dolban ! non mi giunge nuovo un tal nome. 

LIDIA. 

Lo credo, perchè egli era debitore di diecimila franchi verso 
vostro zio . . . > 

EMILIO. 

Mi pare. 

LIDIA. 

E dovè perciò soggiacere a tutto il rigore delle discipline 
di commercio. 

EMILIO. 

Mi spiace che un mio parente vi faccia ricordare e fatti e 
cose disgustose. 

LIDIA. 

No , no ; fui abbastanza avventurala da potere io stessa sod- 
disfare vostro zio , e sottrarre da ogni onta il consorte. 

EMILIO. 

Ma voi , perdonale , voi non eravate tenuta a nulla. 

LIDIA. 

E che? fra due sposi non vi dovrà esser comunione di so- 
stanze, come di affetti? a che le gioje e i femminili 
Voi. VII. 10 
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ornamenti? qual moglie ardirebbe di farne mostra, quando 

il privarsene può salvare l’onore e la libertà d’un marito? 

EMILIO. • 

(con meraviglia) Che mi dite voi mai? quale virtù , quale 
elevatezza! ah forse per queste privazioni. .. e non vi ri- 
mane altro ? 

LIDIA. 

Oh mi rimangono gli occhi e la mano per dipingere, e un’ 
anima forte per disprezzare i capricci della fortuna.' 

EMILIO. 

( pensa un momento, e ripone il ritratto sul tavolino ) So che 
vi occupate eziandio di quadri di storia. 

LIDIA. 

Ma si vive co’ ritratti. 

EMILIO. 

Ne ho veduto uno di vostra mano all’ultimà esposizione, 'che 
rappresenta Francesco Primo al suo ritorno di Spagna. 

LIDIA. 

È vero : posi una gran diligenza in quella composizione. 

EMILIO. 

I conoscitori l’hanno ammirata. 

LIDIA. 

Ma il quadro è tuttavia nelle mie camere. 

EMILIO. 

Davvero 7 ( con gioja ) tanto meglio : potrò farne io stesso 
l’acquisto... se il consentite. 

LIDIA. 

Voi ... ? Perchè no ? la vostra domanda mi onora. 

EMILIO. 

Gene adunque , andiamo a vederlo. 

LIDIA. 

Se vi trattenete un momento , lo fo recare. 

( entra in un'altra camera ) 
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SCENA V. 

EMILIO solo. 

Oltreché il dipinto è di molto pregio, sento un vivo piacere 
di poter compensare il danno, cui essa dovè sostenere per 
soddisfare mio zio. Non c’è che dire , la signora Lidia è 
una donna di gran merito... Questi sono tutti suor lavori. 

( osservando varj dipinti che si veggono in una custodia 
bislunga, toperta da un cristallo) Anche questa miniatura 
sarà opera sua. ( pigliando la scatola ) La signora Lidia pi- 
glia tabacco ?... Opportunamente : per non offendere la 
sua dilicàtezza porrò qui dentro un regaluccio . . . (apre) 
Che veggo? una copia del mio ritratto, e non terminata! 
che significa ciò? chi glie l’avrà commessa? quale curio- 
sità mi nasce... a qual fine questo doppio ritratto? E 
perchè cosi imperfetto riporlo in questa tabacchiera? 

( sta pensando ) 

SCENA VI. 

LIDIA , un uomo che reca un quadro coperto da un taffettà, 
e di una dimensione non minore di 6 palmi in larghezza, 
per \ di altezza , e detto. 

LIDIA. 

Eccovi il quadro che desiderate di rivedere. ( lo fa deporre 
sopra una sedia , appoggiandolo alla spalliera , e lo scopre) 
EMILIO. 

Vi sono obbligalo. ( l'uomo parte ) Signora , perdonate itn 
ardire forse soverchio : credei trovare tabacco in questa 
scatola . . . 

LIDIA. 

(da s'e , agitata) (Cieli! che dirò mai?) Ah sì, si, non ba- 
dale , è una prova sbagliala . . . 

’ ' EMILIO. i 

tratti del volto pajono finiti , finitissimi. 
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LIDIA. 

Oli perdonatemi , mancano di molti punteggiamenti. 

EMILIO. 

Manca il solo vestito , e poi è uguale all' altro ebo avete 
terminato. 

LIDIA. 

Vi dirò : alcuna volta mi viene il destro di ricopiare li cose 

mie... poi le lascio imperfette capricci, fantasie di 

pittori . . . osservate quante ve n’è in questa custor ia. 

( tulle presto e in modo imbara: tato ) 
EMILIO. , 

Ad ogni modo io mi stimerei fortunato di questa preferenza. 

LIDIA. 

Signore , io non bo preferenza per alcuno : esercito la mia 
professione per chi mi richiede, ( con molla vivacità ) 

EMILIO. 

Non vi alterate , signora. 

lidia. ' 

Non vorrei che vi deste a credere . . . 

EMILIO. 

lo non credo nulla. 

lidia. 

La vostra curiosità fu ardila , perdonate. 

EMILIO. 

Avevo dimenticala la mia tabacchiera. , . 

LIDIA. 

Signore . . . 

EMILIO. 

Vi chiedo nuovamente scusa: non intendo penetrare... 

LIDIA. 

Oh sappiate, a dirvi tutto, che quella copia che quella 

copia . . . l’ho destinata ad un vostro amico. 

EMILIO. 

A un mio amico ? 

LIDIA. 

Al professore Gerardo che vi ama moltissimo. Io gli bo di 
molle obbligazioni, ed ho pensalo di fargli cosa grata... 
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EMILIO. 

Bene , «elisale , non dico altro. ( ripone it ritrattino nella 
scatola, c la richiude, tlcponendola ove l'aveva tolta ) (Prima 
è un abbozzo, poi un capriccio, quindi un dono... e la 
sua agitazione... che vorrà dire tutto ciò?) (da se) 

LIDIA. 

Piacciavi di esaminare il quadro. 

EMILIO. 

L’bo esaminato altra volta accuratamente, e basta perchè io 
desideri sempre più di averlo presso di me. (/o ricopre) 

SCENA VII. 

/ 

> GERARDO frettoloso , e detti. 


Signora Lidia , novità. 
E quali mai ? 


GERARDO. 

LIDIA. 


OERAHDO. 

Salgono le vostre scala la signora Teresa, la Fanny e l’ele- 
gante signor Vaimiro. 

LIDIA. 

Aspettavo qaesta loro visita. 

E.UIL10. 


Ed io vi lascio in libertà. (avviandosi) 

CERAR DO. 

Oh bella ! 


LIDIA. 

E^perchè non rimanete? 

EM ILIO. 

Vi dirò: non essendomi ancora presentalo in casa loro, non 
mi pare a proposito di far qui i primi complimenti. 

LIDIA. 

Hon potrete evitarne l’incontro. 

GERARDO. 

Le sentite ? sono sul pianerottolo. 
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EMILIO. 

Vero contrattempo ! 

GERARDO. 

Se la signora Lidia lo permette , in quel gabinetto vi sono 
alcuni graziosi paeselli all'acquarello . i . 

LIDIA. 

No , non mi pare. 

EMILIO. 

Ve ne sarei veramente obbligato. ( a Lidia ) 

LIDIA. 

Non so che dire . . . servitevi , se cosi volete . . . sarà breve 
la visita. 

GERARDO. 

Ed io che con quelle signore non ci ho gran simpatia , 
verrò pure con voi ; so dove sono le cartelle , esamine- 
remo ogni cosa, (entra con Emilio nell’accennato stanzino) 

LIDIA. 

Quella benedetta scatola . . . non vorrei ora , che il signor 
Emilio ne parlasse col professore... ab sarà presto Unita. 

( va incontro a chi viene ) 

SCENA Vili. 

La signora TERESA , FANNY , VALMIRO e detta. 

TERESA. 

Buon giorno , nipote. 

LIDIA. 

Signora zia , signori . . . 

FANNY. 

Ve l’ho detto che saremmo venute. 

LIDIA. 

L’ho per favore. . . vi prego. ! accenna che seggano. Vai- 
miro accosta sedie, e seggono s Fanny alla destra verso il 
gabinetto . presso lei Vaimiro , quindi la signora Teresa. 
Lidia si terrà un po' più discosto ) 
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TERESA. 

Saprete che è- arrivato il signor Emilio ? 

LIDIA. 

Lo so , signora zia. 

TERESA. 

Siam dunque venute anche per parte di mio marito a si* 
gnificarvi che questa sera si stipulerà il contratto: siete 
perciò pregata d'intervenirvi. 

, LIDIA. 

Vi ringrazio. Eccovi , signora Fanny , nella massima conso- 
lazione. 

FANNY, 

E vi pare un gran fatto? figliuola del consigliere Ermanno, 
e con centomila franchi di dote, avrei potuto aspirare ad 
uno sposo della capitale , o almeno di più riguardevole 
casato : ma le ragazze non debbono aver volontà ... Là 
sopra è il suo ritrailo ? 

LIDIA. 

Appunto. 

FANNY. 

Veggiamo un poco , se permettete . . . 

( piglia il ritrailo, e F osserva con Vaimiro e Teresa) 

LIDIA. 

Siete la padrona. 

VALMIRO. 

È un lavoro mollo accurato. 

TERESA. 

E rassomigliante assai. 

FANNY. 

SI: ma non vi pare che egli abbia un'aria comune, comu- 
nissima , e che non dice nulla , nulla affatto ? 

LIDIA. 

Spiegatevi meglio, signora: che vorreste inferire ? (con calore) 

FANNY. 

Non v’inquietate ; la colpa non è vostra : voi avete imitalo 
fedelmente l'originale , anzi l'avete abbellito. 

LIDIA. 

Imitato si , abbellito no certo. 
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TERESA. 

EgR è inutile il far comenti : lo conoscevi , hai aderito , e 
basta cosi. 

FANNY. 

Lo conobbi da piccolina , lo rividi poi quando me lo avete 
proposto. Nè mi piace , nè mi dispiace ; e per un marito 
può passare: ma sostengo ch’egli ha un’aria provinciale. 

VALMIRO. 

Egli ha promesso di dimorare sei mesi alla capitale. In sei 
mesi dovrà fare di gran cambiamenti. 

FANNY. 

Badate che questa condizione sia con le altre inserita nel 
contralto. 

VAI.MIRO. 

Ho detto al nolaro quanto occorre. 

FANNY. 

Quando io abbia un bel palazzo e tutti i miei comodi , e 
possa vedere spesso mia madre e qualche buon amico, io 
sono rassegnatissima. 

VALMIRO. 

A proposito, se volete vedere il palazzo, il portiere ci aspetta. 

FANNY. 

Andiamo pure. ( *» alzano ) 

TERESA. 

Nipote, voi vedrete probabilmente il professore Gerardo. 

LIDIA. 

Cosi credo. 

FANNY. 

Anzi sappiamo che ci viene spesso. (sorridendo) 

LIDIA. 

lo lo 6limo moltissimo. 

FANNY. 

Egli è per me una figura antipatica. 

% LIDIA. 

Non saprei indovinarne il motivo. 

FANNY. 

Critico, pedante, vuol far l’amabile, e non ha grazia ... che 
dite , Vaimiro ? 
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TALMIRO* 

Sente un po’ di cattedra veramente. 

TERESA. 

Oh insomma ditegli che se vuole onorarci stasera , l’avre- 
mo per favore. 

LIDIA. 

Vi servirò come comandale. 

PANNT. 

Signora Lidia , potete venire in abito di demi- toilette. 

( parie con Teresa e Vaimiro ) 

LIDIA. 

( dopo averli accompagnali ) Quali imprudenze! scoprire in 
tal modo i proprj sentimenti, dispreizare la maggior for- 
tuna ! io arrossiva per lei. 

SCENA IX. 

EMILIO e GERARDO che escono , e detta. 

( Emilio esce in aria pensosa ) 


GERARDO. 

Il dialogo non poteva essere più lusinghiero per entrambi. 

LIDIA. 

Ne sono dolente; e se avessi potuto prevedere . . . 

EMILIO. 

Anzi fu cosa opportuna. 

GERARDO. 

Così tutti coloro che deono pigliar moglie, potessero avere 
quel gabinetto ! 

■ EMILIO. 

Or si che mi pento di non avervi consultato. (• Gerardo) 

GERARDO. 

Siete in tempo ancora. 


EMILIO. 

Ho dato parola, e debbo attenerla. 

GERARDO. 


Peggio per voi. 

( Lidia , senza nulla dire , porge il ritratto ad Emilio ) 


Digitized by Google 


154 


LO SPOSO DJ PROVINCIA 


EMILIO. 

Vi pregherà di terminare la copia che avete destinala al 
signor Gerardo. 

GERARDO. 

Quale copia 7 io non le ho richiesto nulla. 

LIDIA. 

Vi dirò poi ... fu un mio pensiero . . . 

EMILIO. 

Perchè un simile ritegno? ecco, in questa scatola una co- 
pia del mio ritratto. 

( piglia la scatola, e Vapre e la porge a Gerardo) 

GERARDO. 

Per me ? 

EMILIO. 

Così mi ha detto la signora Lidia. 

LIDIA. 

( con forza ) SI , per voi. 

GERARDO. ' r 

Ho capito, signora mia ... vi ringrazio. Oggi volete con- 
fondermi per ogni verso, 

EMILIO. 

Ora, se il concedete, farò portare in casa dell’amico il quadro. 

LIDIA. 

Come vi piace. 

GERARDO. 

E che? avete comprato il Francesco Primo? 

EMILIO. 

SI , certo. 

GERARDO. 

Saprete che fu stimato ottomila franchi. 

■ EMILIO. 


Anzi diecimila. 


LIDIA. 


Che dite voi mai ? 

EMILIO. 

E da un celebre pitlor fiorentino: e poi sono conoscitore 
anch’ io ; e che credete ? Eccovi una cedolelta. 

( lira fuori una cedola , e la dà a Lidia ) 
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LIDIA. 

Comprendo il nobile e dilicalo vostro intendimento.... 

EMILIO. 

Che intendimento? non vi fo grazia, anzi mi vi riconosco 
obbligato delia preferenza. 

SCENA X. 

GIACOMELLO e detti. 

GIACOMELLO. 

( presto ) Signor padrone, il sensale ed il notaro l’aspettano. 

lidia. , . . 

( Oh Dio ! ) (da se) 

. EMILIO. 

Vengo subito: porla questo quadro nella mia camera, e ba- 
da che non si guasti. ( Giacomello piglia il quadro, e parte ) 

EMILIO. 

Signora Lidia , non posso esprimervi qual pregio ha per me 
quel vostro lavoro . . . spero di rivedervi. (parte ) 

SCENA XI. 

LIDIA e GERARDO. 


Signora Lidia. 


GERARDO. 

LIDIA. 


Ah signor Gerardo . . . 


GERARDO. 

Caro quel ritrattino. 

LIDIA. 

Deh, se vi preme il mio decoro . .. 

GERARDO. 

Zitto: voi tacerete le mie debolezze, io tacerò le vostre. 

LIDIA. 

La mia non ha scuse. 
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CERAI DO. 

Perchè no ? 

LIDIA. 

Non mi fate arrossire di vantaggio. 

GERARDO. 

Eh via, venite qui, ascoltate. 

lidia. , 

Ho bisogno di raccogliermi , di starmene sola : aspetterò 
conforto dal tempo, dalla ragione e dalla vostra amicizia. 

( entra nelle sue camere) 

GERARDO. 

Invaghirsi d’ uno eh’ ella sapeva promesso . . , filosofia di 
qua, ragionamenti di là, e poi ci caschiamo tutti alla 
aconsigliata. (porte) 


Fine dell" atto terza. 
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Camera corate nell’atto primo, convenevolmente 
disposta per le sponsali zie. 

SCENA PRIMA. 

GAUDENZIO dall' uscio di prospetto. 

Ehi ? Non c’ è nessuno , nè di qua , nè di là ? Giuslina , 
Giustina ? 


SCENA IL 

GIUSTINA dalle camere a destra , e detto. 

Gl OSTINI. 

Signore ? 

GAUDENZIO. 

Che si fa egli? sono le quattro: non si pensa a nulla? nulla 
è ancora disposto pel gran contratto? 

Gl OSTINA. 

Si aspetta lo sposo. Le padrone finiscono di allestirsi. 

GAUDENZIO. 

Che vuol dire , non la finiscono mai. E mia nipote dov e ? 

GIUSTINA. 

Ha mandato dire che non si sente bene, e prega di essere 
dispensata. 

GAUDENZIO. 

Che ha risposto mia moglie? 

GIUSTINA. 

Che si serva come le piace. 
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GAUDENZIO. 

Ha sempre fallo poco conto de’ miei parenti, perchè non 
abbiamo colonnelli , consiglieri ... ma i'ho invitata , è 
figlia d’ un mio fratello , e ci deve venire. 

GIUSTINA. , 

Ella ha ragione di amarla; è una cosi cara persona .. . 

GAUDENZIO. , 

Che so io d’amare? non ho mai provato simili debolezze. 
Ma se prima del pranzo non ho con chi discorrere fami- 
gliarmente, mi manca l’appetito. Dirai a Fleury, che va- 
da da Lidia in mio nome ; ma no, Fleury sta apparecchiando 
la credenza, {guarda l'oriuolo ) Sono due passi: ho il 
tempo d’ andare io stesso. Oh ecco le nostre due elegan- 
tissime : (verso le scene a destra ) Signore mie, badate 
che alle cinque voglio entrare a tavola. {parte) 

SCENA III. 

La signora TERESA, FANNY pomposamente abbigliate , 
e GIUSTINA. 

TERESA. 

E dove va mio marito? 

GIUSTINA. 

A cercar la nipote, perchè gli faccia venir Tappetilo. 

TERESA. 

Si accomodi. 

FANNY. 

Potrebbe lasciarla a casa sua: non avrà neppure un abito 
da comparire. 

TERESA. 

Che dee premerti ? tutti sanno che non è tua parente. Or 
dimmi: come li pare ch’io stia ? 

( a Fanny , riguardandosi in uno speccJiio ) 

FANNY. 

Te T ho detto: mi sembri più sorella che madre. 
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TERESA. 
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Tu pure stai benino. 

» ' 


, FANNT. 


Eh cosi, cosi. 

( riguardandosi ella pure ) 

GIUSTINA. 

( Carine e l’una e 

l’altra. ) 

TERESA. 

( da sè) 

Vedete chi viene. 


( a Giustina ) 

% 

GIUSTINA. 


Il signor Vaimiro. 
Sempre puntuale. 

FANNY. 

TERESA. 

• 

Ehi? lumi. 

( Giustina si 

accosta alle scene ) 


SCENA IV. 

* i 

Le suddette. VALMIRO con due bei mazzetti di fiori naturali. 
Servi recano lumi. 


VALMIRO. 

( saluta presentando i mazzetti a Teresa e Fanny) Sono ar- 
rivati or ora di Genova. 


Siete veramente gentile. 
E con tutti ! 


TERESA. 

FANSV. 


ringrazino- 
do con una 
riverenza. 


GIUSTINA. 

(Non ne vuol disgustar nessuna.) (da sè) 

VALMIRO. 

Quanta leggiadria, quante grazie, quale squisitezza d’abbi- 
gliatura ! ( osservando bene ) Voi siete Giunone (a Teresa ) 
e voi Pallade. (a Fanny) 

TERESA. 

Non avete più riveduto il notaro ? 

VALMIRO. 

Anzi siamo venuti insieme: ed è costi in sala. 
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FANNY. 

Non sarebbe bene ili assicurarsi , prima che giunga ri sig. 
Emilio , s' egli non abbia ommesso nulla ? 

VALMIRO. 

Non crederei, non gli ho più domandalo: ma se cosi volete... 

FANNY. 

Che pare a le ? (a Teresa) 

TERESA. 

Non ci sarà male alcuno. Giuslina , pregate il signor nolaro, 
che favorisca un momento. 

GIUSTINA. 

( Sono curiosa anch’io di sentire queste grandezze. ) 

(da si , e parie ) 

VALMIRO. 

Tutto è inteso e stabilito. 

TERESA. 

Caro Vaimiro, quanto vi dobbiamo ! 

VALMIRO. 

Che non farci per meritare un solo sorriso di vostra ap- 
provazione 7 

FANNT. 

Dal vostro labbro non escono che parole di cortesia. 

VALMIRO. 

Siete voi , impareggiabile Fanny, che le ispirate al cuore... 

FANNY. - 

( interrompendo con qualche forza) Ehi 7 badate: è qui il 
notaro. 

VALMIRO. 

( bacia la mano a Teresa ) Gli omaggi renduti a vostra fi- 
glia sono un tributo di rimbalzo per voi. 

SCENA y. 

SC1UBILLI0 con una carta in mano, GIUSTINA e detti. 

SCRIBILLIO. 

Comandano ? ( inchinandosi spesso ) 

VALMIRO. 

La bozza è distesa , mi diceste poc* anzi ? 
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SCRIBILLIO. 

Distesa. 

VALMIRO. 

Avete tenuto conto della nostra noterella ? 

SCRIBI ll io. 

Tenuto conto. ■ ‘ 

' TERESA. 

Confidiamo molto in voi , signor Scribillio. 

SOR IDILLIO. 

Son servo loro. 

TERESA. 

E sapremo il nostro dovere. ( accenna a Fanny ) 

SCRIBILLIO. 

Sempre fatto. 

FANNY. 

Intanto io vi pregherò di accettare un mio piccolo ricordo. 

( gli dotta una tabacchiera cerchiata in oro ) 
SCRIBILLIO. 

Non occorre . . . grazie. ( pi'jl‘ a tabacco ) 

valmiro. 

Avrete, m’immagino, conferito di tutto col signor Em ilio ? 

SCRIBILLIO. 

Buono, ottimo. ( ripone la scatola) Di tutto. 

valmiro. 

Avrà letto la memorie! la ? 

scribillio. * 


Letta. 

VALMIRO. 

V’ha egli fatta alcuna osservazione ? 

-scribillio. . 


Nessuna. 



VALMIRO. 

È inutile ogni altra ricerca: Emilio, vi ripeto, consente a lutto. 

TERESA. 

Che vuol dire: l’ha approvala? (o Scribillio) 

SCRIBILLIO. 


L’ha ritenuta. 

Voi. VII. 


11 


Digitized by Google 



162 LO SPOSO DI PROVINCIA 

TERESA. 

Che avete dunque fra le mani ? 

SCRIBILLIO. 

Minuta. 

TERESA. • 

Fatta da voi ? 

SCRIBILLIO. 

Dal signor Emilio. 

FANNY. 

Veggiamo dunque , veggiaipo presto. 

VALI* IRÒ. 

[piglia la caria c la scorre e Teresa e Fanny si accostano 
con ansietà) Mi pare assai breve. 

TERESA. 

* 

Anche a me. 


SCRIBILLIO. 

Signor Emilio . . . poche parole. 

GIUSTINA. 

(Sarebbe bella...!) [da se , accostandosi aneti essa alquanto} 

FANNT. 

Dite presto : la contraddote ? 

Y Ai* IRÒ. 

È fatta. 


FANNT. 


Lo spillatico ? 


YALMIRO. 

( borbottando parole ) Non ci trovo nulla. 

FANNT. 

(alterandosi) Come, nulla! I duemila scudi- di spillatico, 
signor notaro ? 


Signor Scribillio ? 
(inchinandosi) Nulla. 


TERESA. 

SCRIBILLIO. 


•1 OSTINA. 

(Incominciamo bene.) 


(da sì) 
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FANNY. 

(con prestezza) L'obbligo «li lasciarmi soggiornare sei mesi 
dell'anno nella capitale ... Eh ? ( verso Scribillio e Vai- 
miro ; Scribillio accenna la carta ) 

VALMIRO. i 

Nulla affatto di ciò. 

FANNY. 

(come sopra) Le gioje , i cavalli, le carrozze, la servitù, il 
trattamento ? 

„CICST1NA. 

( Caloretti , calorelli. ) (dà se) 

VAL» IRÒ. 

lo son di sasso... neppure una parola ve ne trovo. 

FANNY. > • 

Signor notaro , e vi siete ricordato ? 

SCRIBILLIO. , 

lo? di tutto. 


VALMIRO. , 

E come adunque ... ? chi può averlo dissuaso , cambiato ? 

TERESA. 

Saranno i consigli del signor Gerardo, (a Fanny e Vaimiro) 

VALMIRO. 

Diamine ! 

FANNY. 

In qualunque modo è un'indegnità , una mala azione. 

( sempre più rapàio il dialogo ) 

VALMIRO. 

Calmatevi. 

FANNY. 

Dopo le fatte promesse . . . 

VALMIRO. 

Non è poi necessario Io scriver tutto. 

FANNY. 

Anzi necessario , indispensabile con tal sorta di... Che? voi 
ridete? (a Giustina) Insolente! ritiratevi; qui non avete 
che far nulla. 
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GIUSTINA.. 

( Il signor Emilio è un negoziante che conosce bene la mer- 
canzia.) (da se, e parte) 

f FANNY. 

Ma qui che facciamo ? signor Vaimiro ... ? 

SCRIBILLIO. 

Da me non comandano altro? (si fa riconsegìiar la minuta) 

FANNY. 

Ci aYCte servite bene! t (ironica) 

scribillio. 

Ho fallo il possibile. 

» TERESA. 

Era presente il signor Gerardo, quando il signor Emilio vi 
consegnò quella carta ? 

scribillio. 

i 

Signora si. 

TERESA. 

Sentite? ‘ (° Rimiro) 

FANNY. 

Ma che vi ha dello in sostanza nel consegnarvela ? 

SCMBIU.IO. 

Due parole : o cosi . . . 

FANNY. 

E poi ? 

SCRIBILLIO 

0 nulla. Agli ordini vostri. (parte) 


SCENA VI. 


a ii signora TERESA , YALMIRO, FANNY. 


FANNY. 

Questo è uu volersi far gioco di me e di tutti. 

VALMIKO. 


Si può riparare. 
Sii prudente. 


TKBBSA. 
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FANNY. 

Dovete parlare col garbatissimo sposo prima ch’egli venga. 

VALMIRO. 

Non vi agitale , bella Fanny , corro subito. (.avviandosi) 

FANNY. 

Fategli intendere con forza . . . 

TERESA. , 

Sconsigliata ! (severamente a Fanny) Vi prego anzi di usare 
la massima moderazione per non disgustarlo. 

VALMIRO. 

Lasciatemi operare , e fra pochi momenti... 

( mentre vuote uscire incontra Gaudenzio ) 

t 

SCENA VII. 

GAUDENZIO e detti. 

GAUDENZIO. 

E voi dove andate cosi sollecito? (a Vaimiro ) 

VALMIRO. 

Per un aflaruccio , e ritorno subito. (parte) 

GAl'DENZIO. 

Ci ha qualche imbroglio ? 

FANNY. 

F. come ! 

TERESA. 

Pare che il signor Emilio, voglia ora un contratto tutto a 
modo suo. 

GAUDENZIO. 

Marito, padrone, calcolatore: ma io non ci bo da veder nulla. 

FANNY. 

Se voi aggiungerete due parole a quanto dirà il sig. Vaimiro... 

GAUDENZIO. 

Neppure una. Se si fa il matrimonio, me ne consolo: se non 
si fa, restituisco il deposito della vostra dote. Non voglio 
altri disturbi per casa , e vi collocheremo in un ritiro. 



266 


LO SPOSO DI PROVINCIA 

TEKESA. 

Vorreste privarmi di mia figlia ? 

FANNY. 

Separarmi da mia madre? 

GAUDENZIO. 

Si , tenerezze filiali , materne ... Oh vi avverto che Lidia é 
nelle mie camere. 

TERESA. 

Marito mio . . . 

FANNY. 

Signor padre . . . 

GAUDENZIO. 

10 non son padre di nessuno. Quando sia venuto lo sposo, 

tulio sia pronto , e , intendiamoci, non siano ancora so- 
nate le cinque, ci farete avvertire. (parte) 

SCENA Vili. 

La signora TERESA e FANNY. 

FANNY. 

Finché non ritorna il signor Vaimiro, io fo conto di ritirar- 
mi di là . . . 

TERESA. 

Oh sentimi : tu sai quanto io mi sono adoperata per pro- 
curarti un vistoso collocamento. Rammenta i miei consigli: 
moderazione , pieghevolezza ci vuole da bel principio. Non 
ho sposalo io il signor Gaudenzio chiamato da lutti Vcgo- 
istu ? eppure non contraddicendogli mai , ho finito col far 
sempre a mio modo. 

FANNY. 

11 signor Emilio è d’un’altra tempra. 

■ TERESA. 

Tu vorresti due cose che non si possono combinare così 
facilmente. 

FANNY. 

Che sarebbe ? 
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TERESA. 

Vorresti unire l'amahilità del signor Vaimiro con le ricchez- 
ze del signor Emilio. 

FANNE. 

Il signor Vaimiro non viene per me. 

TERESA. 

Lasciamola 11. Se io non usassi prudenza . . . Che veggo ? 
tienti in contegno , è qui il signor Emilio. 

FANNY. w 

Non avrà dunque parlato con Vaimiro? 

TERESA. 

Pare di no. 

FANNY. 

Non so come governarmi. 

TERESA. 

Tc l’ho replicato abbastanza : dissimula c cedi. 

SCENA IX. 

EMILIO i» abito più elegante, e dette. 

EMILIO. 

Perdonate, signore mie, se bo dovuto indugiare: si fu mio 
malgrado. Signora I’anny . . . 

FANNY. 

Signor Emilio ... ( salutandolo non sorriso ) 

TERESA. 

Vi stavamo aspettando con grande ansietà. ( seggono ) 

EMILIO. 

Io sono qui per adempiere la mia parola. 

TERESA. 

Se il permettete , fo chiamare mio marito. 

EMILIO. 

Un momento. Il notaro mi ba detto che avete letta la mia 
minuta. 

TEPESA. 

E verissimo, perdonate... . 
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EMILIO 

Anzi era riha intenzione di presentarsela io medesimo, per 
sapere se la signora Fanny potesse accomodarvi l’animo 
senza ripugnanza. 

TERESA. 

Mia liglia sa apprezzare la fortuna d’esservi compagna. 

EMILIO. 

10 dubito pe.r altro, che non tutti i miei divisamcnli possano 
èsserle a grado. 

FANNY. 

F, quali ? spiegatevi. 

TERESA. 

Se v’è qualche differenza, si può conciliare. 

EMILIO. 

Per esempio, a me non par conveniente che un marito 
debba obbligarsi per iscriUura di lasciar la moglie sei mesi 
dell' anno alla capitale. 

.TERESA. 

E perchè no ? 

TANNY. 

Non ci so veder male alcuno 

EMIIjIO. 

Perchè i sci mesi della capitale guasterebbero gli altri sei. 

FANNY. 

11 signor Vaimiro aveva fallo sperare a mia madre ed a me... 

EMILIO. 

Non sono irragionevole. Potrete di quando in quando venir 
a vedere vostra madre , i parenti ... e qualche buon, a- 
irvco: ma desidero die vi disponghiale a convivere con 
mia vecchia zia, sorella del mio benefattore; e vi adat- 
tiate ad una vita regolare ed ordinala in provincia. 

TERESA. 

Se così avele determinato, non vi sarà per parie nostra 
alcuna contraddizione. 

EMILIO. 

Questo è l’abbozzo del signor Vaimiro, ch'io non posso ap- 
provare, eppcrciò vi restituisco, [porge una caria a Fanny) 
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Questa c la scritta già distesa, c di cui avete letta la bozza. 
Vi piace’ chiamiamo il signor Gaudenzio e il notaro, e si 
sottoscriva. Quando no, non vi sarà difficile, madamigella, 
di fare una migliore scelta: siete libera, e resta disciolto 
il trattalo. 

TERESA. 

Mia figlia è disposta al voler vostro. 

EMILIO. 

Vorrei sentire lei medesima. 

FANNY. 

Veramente in'qucsta memoria erano certi punti che il si- 
gnor Vaimiro accertò avere accordati con voi. 

EMILIO. 

Il signor Vaimiro non mi ha compreso bene. 

FANNY. 

Non se ne parli più. ( consrijna T abbozzo a Teresa ) Una 
moglie discreta non dee pretender nulla che non venga 
spontaneo dall'alieno e dalla generosità dello sposo: quindi io 
sono presta a firmare quanto avete divisato voi stesso, 
i Sì, per ora ci vuol sofferenza. ) ( da se ) 

EMILIO. 

Che vi dirò ... ? non posso chiedere di più: eccovi la scritta. 

{ la depone sul tavolino ) 

TERESA. 

Bene: rileggiamola fra noi. 

EMILIO. 

Rileggiamola pure. (lo'sperava di liberarmi; pazienza!) (da se] 

SCENA X. 

GERARDO di dentro, e detti. 

GERARDO. 

(di dentro ) Sì, 'vi dico ,^ho bisogno di parlare col signor 
Emilio, e immediatamente. ( esce ] -Perdonale, signore mie. 

(si accosta ad Emib'o) 

TERESA. 

Sappiale, signor Gerardo, chcjiutto è Inteso ed accordato. 

( con forza ) 
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GERARDO. . 

Che? è già firmata la scrittura ? (con ansietà ) 

TERESA. 

Se non è firmata, ella 'è consentita in ogni parte. 

GERARDO. 

(da sè) (Respiro.) Signor Emilio, ho un’incurobenza per 
voi premurosa , premurosissima. 

EMILIO. 

Per me! in verità non saprei . . . 

TERESA. 

Non potete differirla ? 

GERARDO. 

Non posso: amico, compiacetevi di venir meco. 

TERESA. 

Vi pare? vi è il notavo, vi è mio marito, vi sono i parenti 
che aspettano. 


GERARDO. 

Siavi chi vuole, ho da parlar prima col signor Emilio. 

EMILIO. 

Eccomi a voi. ( Siete molto agitalo. ) ( piano a Gerardo ) 

GERARDO. 

(Preparate l’animo a cose gravi, inaspettate.) (s' incamminano) 

EMILIO. 

( Non mi fate tremare. ) ( piano ) 


TERESA. 

Potete entrare in quelle camere-. 

GERARDO. 


Dobbiamo uscire. 


TERESA. 


Non è conveniente. 

FANNE. 

Signor Emilio , vi prego . . . 

EMILIO. 

La scritta è nelle vostre mani, la parola è data, vi chieggo 
pochi momenti. 


GERARDO. 

( Almeno di due disgrazie l’avrò campalo d’una.) 

(da sè, e parte con Emilio ) 
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SCENA XI. 

La signora TERESA • FANNY. 

FANNY. 

E chi capisce nulla di tutto ciò ? 

TERESA. 

Non comprendi che il signor Gerardo tenta ogni cattivo uffizio? 

FANNY. 

E come nc puoi sospettare ? 

TERESA. 

Egli ha detto a un nostro parente , che compiangeva Emilio 
di questo matrimonio. 

FAN NT. 

Possibile ! 

TERESA. 

E che avrebbe volentieri messa la mano per mandarlo a terra. 

FANNY. 

Indegnol non gli riuscirà. Emilio mi ha lasciata arbitra; ho 
qui la scritta: viene il notaro, tanto meglio, la troverà 
firmata. (va a firmare la carta, e poi la ritiene) 

TERESA. 

Potevi aspettare anche un poco. 

SCENA XII. 

GAUDENZIO, SCR1B1LLI0, LIDIA dalle camere di Gatulenzio. 

1 suddetti. 

GAUDENZIO. 

( mostrando varie cedole a Scribillio ) Queste sono le cedole 
della sua dote: (accennando Fanny) riscontrate . . . ma 
dov’ è , dov’è lo sposo 1 < 

TERESA. 

E usciuCper pochi istanti col signor Gerardo. 

GAUDENZIO. 

Questi inlerrompimenli m' annojano. 
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SCRIBILLIO. 

Avremo da sconiar gli interessi ? 

GAUDENZIO. 

Sicuramente: d’ oggi in poi li porrete a favore del marito. 

SCRIB1LUO. 

Date qui: facciamo insieme il computo. 

GAUDENZIO. 

Fatelo prima voi, lo rivedrò dopo. 

SCRIBILLIO. 

Bene , ho di là il mio scrivano. 

GAUDENZIO. 


Ottimamente. 


SCRIBI LLIO. 

Favoritemi le cedole. 


GAUDENZIO. 

( verso tutti) Tutto è inteso, stabilito, non è vero ? Non 'vi 
sono altre diQicoltà 7 


FANNY.' 

Nessuna. 

GAUDENZIO. 

Vi siete acquetata alle disposizioni del signor Emilio ? 

FANNY. 

Per ragione e per convenienza. 

GAUDENZIO. . 

Vi approvo: c l’atto ? 

SCRIBILLIO. 

L’ alto è disteso. 

FANNY. 

E già da me firmato. 

GAUDENZIO. 

Lode al cielo, son sicuro. Tenete. ( consegna le cedole a 
Scribìllio ) Badate, sono venticinque. 

SCRIBILLIO. 

Non abbiate timore. 


GAUDENZIO. > 

Spicciale , prima che si vada a.lavol». 

( Scribiilio fa un inchino , e parie ) 
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■ LIDIA. 

(Quale forza mi vuole per resistere ! ) (da sè) 

GAUDENZIO. 

Sono finalmente libero da quel deposito di denaro altrui, 
e desinerò con doppio appetito. Lidia, che avete? fate 
coraggio. 

LIDIA. 

Vi ho detto che non mi sentiva bene. 

GAUDENZIO. 

Scioccherie: sono incomodi che svaniscono mangiando. Ma 
che vuol dire questa tardanza del signor Emilio ? 

TERESA. 

È qui il signor Vaimiro: ci dirà qualche cosa. 

SCENA XIII. 


VALMIRO con una gazzetta piegata , e detti. 


VALMIRO. 

(affannato ) Signori , signori mici . . . 

TERESA. 

Che c’ è di nuovo ? 


FANNY. 


Avrete incontrato il signor Emilio c il signor Gerardo ? 

VALMIRO. 

Signora si , e tutti due dolentissimi s’avviavano a casa loro. 

FJANNY. , 


Dolenti ! 


GAUDENZIO. 

Oh ! sentiamo il perchè. 

VALMIRO. 

( « mezza voce) Ah non sapete le terribili novità ? 

• GAUDENZIO. 

Terribili ! 

TERESA. 

Non sappiamo nulla. ( movimento d’ ansietà in tutti ) 

VALMIRO. j ‘ 

Eppure sono qui stampate nel giornale del commercio, nè 
si parla d'altro per la città. 



174 


LO SPOSO DI PROVINCIA 

LIDI*. 1 

Qualche infortunio ? 

GAUDENZIO. 

Finitela, via. < > 

, VAI..M RO. 

Vi è nolo che il signor Emilio avea mandato a Marsiglia il 
signor Giacinto suo commesso e confidente ? 

TERESA. 

SI , ad accompagnare una spedizione di sete per Londra. 

. VALMIRO. 

Appunto. Due terzi del carico erano suoi; dell'altro terzo 
volle egli stesso farsene assicuratore. 

GAUDENZIO. 

Ingordigia mercantile. 

FANNY. 

Or via ? 

LIDIA. 

Che avvenne ? t 

VALMIRO. 

Ogni cosa fu posta a bordo d’un bastimento a vapore. Ma 
all’entrata del Tamigi scoppia la caldaja, va in aria la nave, 
le merci , il commesso tutto è sommerso e perduto. 

LIDIA. 

( da se, agitata ) ( Cielo ! che sento io mai ? ) 

FANNY. 

Non rimarranno al signor Emilio altri fondi ? 

GAUDENZIO. 

Egli ha di buoni stabili. 

VALMIRO. 

Tra le merci proprie e le assicurate la perdita si valuta a 
due milioni •• se qualche cosa gli avanza , sarà lutto se- 
questrato da’ creditori. 

GAUDENZIO. 

Avete ragione. Giuslina, Giuslina? (chiamando) 

FANNY. 

Ed io adunque ? 

VALMIRO. 

Buon per voi che lo sapete in tempo: ringraziatemi. 
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FA.VNY. 

Clie dite mai ? Ho già firmato. 

valmiro. 

Oh diamine ! 

GAUDENZIO. 

Ed io, bestia, ho dato le cedole. Giustina, Giustina? 

( come sopra ) 

FANNY. 

Voglio annullar la mia firma. 

TERESA. 

Si richiami il notaro. 


GAUDENZIO 

Andiamo di là. 

• VALMIRO. 

Non vi affannate : il notaro l’ho informato io stesso. 

GAUDENZIO. 

Non me ne fido, e voglio ricuperar subito ... Ma che avete, 
Lidia, nipote... vi sentite male? 

LIDIA. 

Perdonate , ho sostenuto finora , non posso più reggermL 
(si lascia cadere sopra una seggiola} Vaimiro se le acco- 
sta reggendole il capo ) 

OACDENZIO. 

Ehi! badate qui. (a Teresa e Vanni/ ) 

FANNY. 

Or che noja di cotesti vapori ! 

TERESA. 

Non è nulla , le passeranno. Ecco Giustina. • 


SCENA XIV. 


GIUSTINA e detti. 


E vi fate aspettare ? 
Veniva per dir loro . . . 
Chiamai: il notaro. 


GAUDENZIO. 

GIUSTINA. 

GAUDENZIO. 
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GIUSTINA. 

Volevo appunto dire che il signor notaro, appena intesa la 
disgrazia , se n’è andato via precipitoso. 

GAUDENZIO. 

EJnon ha lasciato le cedole ? 

GIUSTINA. 

Niente. 

FANNT. 

Nè il contratto ? 

GIUSTINA. 

Niente. ' 

GAUDENZIO. 

Misero me ! le cedole sono perdute, ed io sono risponditore 
di centomila franchi. 

TERESA. 

Passiamo di là , signor Vaimiro. 

VALMIRO. 

Signor Gaudenzio, abbiate pietà di vostra nipote. 

GIUSTINA. 

Poverina, come è pallida l ( si accosta a Lidia) 

• GAUDENZIO. 

Voi altri aspettatemi , non vi rnovete : vo in traccia del no- 
taro, e ritorno. 

SCENA XV. 

GIACOMELLO frettoloso, e detti. 

GIACOMELLO. 

Non è qui il mio padrone ? 

TERESA. 

uscito. 

GIACOMELLO. 

Ho una lettera per lui importantissima. 

TERESA. 

Eh! a quest'ora ne saprà il contenuto.’ 

GIACOMELLO. 

Come ? 
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FANNY. 

Oh *1 certo. 

OIACOMEIXO. 

Qualche novità ? 

GAUDENZIO. 

A che serve? la grandiosa spedizione delle sete è saltata in 
aria col signor Giacinto e col bastimento. 

GIACO&EtXO. 

Misericordia ! , ... 

GAUDENZIO. 

Egli se lo merita , ma io che per la prima volta ho fatto 
servizio ad altrui ... no , non mi accadrà più per tutta la 
vita. . , ( porte ) 

FANNY.. 

Che il signor Emilio volesse ora giovarsi della mia sotto- 
scrizione ? 

VALMIRO. 

Ch’io dovessi pagare i diecimila franchi alla modista ! 

, TERESA. 

Venite meco, vi dirò un mio pensiero. [parte) 

.'V almibo. 

Ma la signora Lidia . . . 

FANNY. 

[con disprezzo a Giustina) Vedete se può camminare, e 
fatela accompagnare a casa. ' ( tirando seco Vaimiro ) 



GIUSTUVÀ. 



Signora , faccia cuore. 

», . . 




LIDI*. 


• -- 

Sono tutti parliti ? 

GIUSTI**. 


/ 

Signora si , venga nella 

mìa camera. 


. - J 


LIDI*. 


✓ 


No , reggetemi , accompagnatemi : voglio uscire di quest» 
casa , mi ci veggo con orrore. 

( parte, accompagnata da Giaeomello e Giuslina ) 


Fine dell'atto quarto. 

Voi. VII. 12 
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Camera della signora Lidia, come nell’atto terzo. 


SCENA PRIMA. 

LIDIA sola. 

E il signor Gerardo non Tiene ! e non posso sapere , se il 
signor Emilio abbia accettata l’offerta... La crederà forse 
interessata , maliziosa 1 Da quanti contrarj pensieri sono 
combattuta. 1 eppure non ultimo di questi è la speranza. 
Dunque, perché io speri, è necessario che Emilio sia mi- 
sero? io mi confondo, mi smarrisco; ogni fiducia mi par 
colpa, ogni incertezza è un supplizio... Eccolo finalmen- 
te . . . Signor Gerardo , ero impaziente di vedervi. 

(andandogli incontro ) 


SCENA IL 

GERARDO e detta. 

<. GERARDO. 

E chi poterà credervi alzata così per tempo ? 

LIDIA. 

Ditemi presto : come Sta il signor Emilio , come ha passata 
la notte ? 


GERARDO. 

Non male , a quel che sembra. 

LIDIA. 

Dunque egli è più tranquillo ? 

GERARDO. 


D’assai. 

Potrei ora sapere . . . 


LIDIA. 
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GERARDO. 

Intendo: Terrà egli stesso a ringraziarvi de’ diecimila franchi. 

LIDIA. 

Gli ha accettati? (compiacendosi) 

GERARDO. 

E con effusione di riconoscenza , e facendone gran conto. 

LIDIA. 

Voi mi consolate. 


GERARDO. 

Di più Giacomello gli ha riferito sino a qual punto vi hanno 
jeri sera commossa le sue disgrazie. 

LIDIA. 

Non ne parliamo ... e della zia Teresa e della Fanny che 
mi dite ? 

• . , . GERARDO. 

Jernotte , tardi assai , mi mandarono esse a chiamare, e non 
mi volli muovere. II credereste ? tornò a mezzanotte il 
servitore con ama letterina della Fanny. 

LIDIA. 

Per voi? . / . 

GERARDO. ‘ 

Oibò , pel signor Umilio . . . 

lidia. . 

( Oh Dio ! ) (da se) 

GERARDO. 

11 quale era a letto , e fece dire che avrebbe risposto que- 
sta mattina. 


LIDIA. 

La signora Fanny sarà in ansietà ? 

GERARDO. 


Grandissima. 


, LIDIA. 

Avrà dato adito a generosi sentimenti? 

CERARDO. 

E in qual modo! ( Vo’ farla penare un poco.) (da si) 

LIDIA. 

Per questo il signor Emilio sarà più tranquillo. 
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GERARDO. 

Appunto per questo. • > 

LIDIA. 

Ditemi finalmente . . . 

GERARDO. 

Viene egli stesso , e vi darà maggiori spiegazioni. 

LIDIA. 

( Non bo più nulla a sperare. ) ( dii se) 

SCENA m. ' 

EMILIO e detti. 

EMILIO. 1 ' • 

Signora Lidia , e come potrò riconoscere tanta generosità 
dell’animo vostro ... ? 

lidia. ' 

( piuttosto gravemente ) Non è dono il mio, non v’ingannate: è 
prestito d’una somma che jeri mattina vi apparteneva , di 
cui potreste abbisognare, c che mi renderete à comodo 
vostro. 

EMILIO. 

E se io non fossi più in oaso di restituirvela? vorreste es- 
porvi al rischio di perdere . v ? 

. LIDIA. 

Non si perde mai quello che è bene impiegato. 

EMILIO. 

Concederete almeno , che a miglior sicurtà torni intanto il 
. vostro bel quadro presso di voi. 

LIDIA. 

Il quadrò l’avete comperato , ed è vostro. Il denaro ve lo 
presto, e me lo renderete: sono due distinti contralti. 


GERARDO. - * 

La distinzione è legale , non ci è che dire. 


‘ EMILIO. 

Assolutamente io desidero... 

LIDIA. 

Sarebbe un’ offesa , un’umiliazione. 


I lutto 


l presto 

• 
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. , , EMILIO. 

Lo richiede la mia delicatezza. . 

LIDIA. 

La mia non dee comportarlo. 

* t EMILIO. 

Amico , vi prego ... i 

LIDIA. 

Decidete. ( a Gerardo ) 

GERARDO. 

Ho capito : avete bisogno di mettervi d'accordo : mi farete 
poi avvertire. • . • , ( parte ) 

SCENA IV. 

LIDIA, EMILIO. 

EMILIO. 

E non temete d’arrischiarvj nelle mie pericolose vicende ? 

LIDIA. 

La mano, il cuore, la dote della signora Fanny potranno 
alleviarne gli effetti. 

EMILIO. 

Volete sentire quello che essa mi ha scritto nell’eccesso del 
$uo dolore 7 

LIDIA. . 

Debbo immaginarlo : parole affettuose e di conforto. 

bmilio. i . . 

Affettuose , conforlevolissime. Udite : ( spiega una lettera, e. 
legge ) « Signore. Il disastro, da cui siete stalo colpito, è 
« di cosi triste conseguenze , da non comportare che pen- 
« siale a farne partecipe una moglie. » 

LIDIA. 

( Cieli ! sarà egli vero ? ) (da si , quasi compiacendosi ) 

BMILIO. 

« Io spero quindi , spera mia madre e il mio padrigno , 
« che non vorrete valervi d'una firma inconsiderata, nè 
« dell'accordo passalo tra noi in altre circostanze; ma che 
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. « vi compiacerete dichiararmene sciolta , siccome io libero 
« voi stesso dalla data parola. Aspetto pronta risposta per 
« mio governo , per tranquillare i miei parenti , e per 
« non dar luogo ad increscevoli formalità. Ed augurandovi 
« un migliore avvenire, ecc. a Voi vedete che s’io pensassi 
di giovarmi della sua soscrizione, l’amorosissima signora 
Fanny mi farebbe richiedere a disdetta davanti il tribunale. 

UDII. 

Ella non avrà coraggio di avventurare la sua dote. 

EMILIO. 

La dote 6i può impiegare. ‘ 

LIDIE. 

È vero. 


EMILIO. 

Co’ frutti di centomila franchi non si vivrebbe onoratamente! 

LIDIE. 

Che posso dirvi? alla signora Fanny non parranno sufficienti. 

EMILIO. 

E voi, in tali emergenze, voi che fareste? 

LIDIE. 

lo...? Avvezza a molti disagj, altre sensazioni debbono 
essere in me, che quelle cui potrebbe destar ('ambizione 
o la vanità. Voi siete nel vigor degli anni; il destino può 
e debbe sorridervi in altre intraprese. Io non ho altro al 
mondo, che la mia matita, i miei colori, un’immagina- 
zione viva, un cuore che sente, che sente assai... Eppure 
a’ mesi passati, se da me s’ ideava un bel concetto, lieta 
io ne conduceva l’opera, tutta gioivo del mio lavoro, nè 
potava capirmi nell’animo più gradito pensiero. 

EMILIO. 

Ed ora ... ? 


LIDIE. 

Ora . . . 


EMILIO. 

Proseguite: io vorrei non ingannarmi. 

LIDIE. 

Ma i conforti di che abbisogna il mio spirilo, si cerchereb- 
bero invano fra l'opulenza ed il fasto. 
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EMILIO. 

Perchè no? 

LIDI*. 

Perchè a coloro, cui nulla manca, a cui lutto è secondo, 
sono per lo più ignoti que’ teneri commovimenti , onde 
nascono le azioni benefiche e le soavi corrispondenze. 
Parlate a chi fu od è infelice: e lo troverete pietoso, u- 
mano, arrendevole. Un ricco, un potente crederà tributo 
di dovere anche gli affetti che non si comandano mai : 
l'altro si chiamerà beato d’averli destati: gli avrà per sol- 
lievo alle sue sciagure, e vi sarà riconoscente tutta la vita. 

EMILIO. 

Se mi ravvisate sventurato, io sono adunque nelle condi- 
zioni da voi pregiate. 

LIDIA. 

Ma voi non meritate d’ essere ìufelice ; ma io non posso 
godere della vostra sventqra. - 

EMILIO. 

Questa è una contraddizione: che vorreste adunque ? 

LIDIA. 

Altro non posso dirvi: la fortuna dà, toglie, ridona , come 
le aggrada, senza riguardi al merito od alla virtù. Ma 
quando due cuori hanno un medesimo intendimento, quali 
alleviamenti non trova un'anima che nell'nllra si trasfon- 
de ? spariscono o si sceman gli affanni: e infiammato l'uno 
e l’altro desio, dove sarà miglior ventura, che nell’eb- 
brezza d’un puro amor corrisposto ? 

EMILIO. 

Quale invincibil possanza hanno le vostre parole! tardi, ma 
pure vi ho conosciuta in tempo. Non più velo , non più 
misteri , spieghiamoci apertamente. 

LIDIA. 

Ch'io mi spieghi? ah signor Emilio, non vi basta ... ? 

EMILIO. 

Dunque, anche privo di fortuna, incerto dell’avvenire che 
può essere misero , voi potreste amarmi ? 
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LIDIA. 

E multo più clic se nuotaste fra le dovizie... si: pel nobile 
orgoglio di poter essere per voi d’un qualche compenso. 

UMILIO. 

E caro e prezioso e dolce compenso mi sarete. Che più? 
voi siete libera, io pure ... 

LIDIA. 

( seriamente ) La signora Fanny aspetta una vostra risposta. 

EMILIO. 

È vero, l’avrà fra pochi momenti: vo a liberar la parola, e 
ritorno. ' " >•' (parie) 


SCENA V. 

LIDIA sola. 

Da quale inusitata dolcezza io mi sento compresa ! egli ap- 
pena parla del suo disastro per occuparsi dell'amor mio. 
Forsennata! sarà- questo un sogno o una realtà? come, 
come mai la Fanny conosce Emilio da tanto tempo, e non 
ha saputo pregiarlo ed amarlo ? io tremo , tremo ancóra, 
eh’ ella riconosca l’error suo . . . Cielo , fa che non venga 
meno la mia fidanza, fa che Emilio mi ami per essere 
eternamente mio ! Chi viene ? 


SCENA VI. 


GAUDENZIO t delta: quindi la signora TERESA e FANNY. 

» * . . 

GAUDENZIO. 

Siete sola ? 


LIDIA. 


Ob, signor zio . . . 

Non ci avete nessuno ? 
Voi vedete. ■> 


GAUDENZIO. 

LIDIA. 
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GAUDENZIO. 

V’ è qui mia moglie con la Fanny . . . Ehi f venite avanti. 

( verso Ventrata ) 

LIDIA. 

Un qualche gran motivo vi ba spinti a quest’ora. 

GAUDENZIO. 

Vi dirò: hanno un dubbio in cuore ; l’banno fatto nascere 
in me. La Fanny poi è agitata, dolente, rimprovera si 
stessa... ( compariscono Teresa e Fanny in abito di mattino) 

LIDIA. 

(L’ho preveduto: è pentita, vorrà riconciliarsi.) 

( da se commossa ) 

.GAUDENZIO. ’ ‘ ■ 

Infine bramerebbero di parlare col signor Gerardo. 

TERESA. 

Si, cara nipote . . . 

FANWT. ‘ ' 

Signora Lidia, abbiamo bisogno de’ vostri ufficj. 

LIDIA. 

Bene: lo fochiamare... andrò io medesima... Se non 
m'inganno, egli i qui. 

FAHNY. 

Tanto meglio. ’ 

LIDIA. 

Se credete cb’io debba allontanarmi . . . 

TERESA. 

Anzi vi preghiamo di rimanere. 


SCENA VII. 
GERARDO e delti. 


GERARDO. 

( forte entrando ) Mi rallegro , mi consolo di tutto cuore , 
signora LidiaJ. . . Oh . t . 

‘ •• . TERESA. 


Si consola ! 
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ràion. 

E di che ? N . (a Lidia ) 

GERARDO. 

(»eIP accorgerti che v ’ Aa gente ) Niente , signore mie: mi 
rallegro che la mia vicina goda buona salute. 

TERESA. 

Appunto: come stale del vostro incomodo ì 

r LIDIA. 

Non male. 

FANNV. 

Lo svenimento ? 

LIDIA. 

È passato . . . Signor Gerardo , questa visita è per voi. 

GERARDO. 

Mie padrone , quale mattutina fortuna ... ? 

TERESA. 

Jersera vi avevamo fatto pregare ... 

GERARDO. 

Perdonatemi: non avevo cuore di abbandonare l’amico. 

TERESA. 

Mia figlia scrisse pure al signor Emilio. 

FANNV. 

E non ho ancora la risposta. 

GERARDO. 

Non vi sarà poi tanta premura. Che potete temere ? 

GAUDENZIO. 

E vi pare? questa imprudente ha firmalo, ed io aveva dato 
le cedole. 

GERARDO. . 

Ci aveva detto il notaro d'avervele restituite. 

GAUDENZIO. 

Mancomale, e le riebbi prima d'andare a Ietto. 

GERARDO. 

Che temete ancora? che lo sposo possa valersi delta firma? 

GAUDENZIO. 

Signor sì, per mantenere il contratto, o almeno per otte- 
nere un risarcimento. 
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LIDIA. 

(Respiro.) (dati) 

TERESA. 

Per questo siam venute da voi. 

FANNY. 

E vi preghiamo d’intromeltervi. 

GERARDO. 

Non dubitate : il signor Emilio è uomo d'onore, risponderà. 

FANNY. 

Dovrebbe aver risposto. 

LIDIA. 

( Costei non sa come mi raddoppia la gioja. ) , (da ti) 

GERARDO. ' ■ 

Ed è appunto di là che sta scrivendo : credo che verrà qui 
egli stesso. 

FANNY. 

Deh andate voi piuttosto: risparmiateci il dolóre di rivederlo 
afflitto. 

GERARDO. 

Sento aprir la porta di mia casa: non posso più compiacerò 
la squisita vostra sensitività. 

TERESA. 

Entriamo in quel gabinetto. 

FANNY. 

SI, Si. 

GERARDO. 

No , credetemi : quel luogo è assai pericoloso. 

TERESA. 1 ' ' • 

Non comprendo il motivo. 

GERARDO. 

È qui il signor Emilio : ve lo dirò poi. 

TERESA. 

Consoliamoci ; sarai presto libera. 

FANNY. 

Non veggo il momento. 
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SCENA Vili. ’! 

EMILIO con lettera piegata , e delti 

t ' 

EMILIO. , . 

Permettete, signora Lidia! Mi ha detto il serritore, che erano 
da voi queste signore : cosi posso , se la signora Teresa 
il consente , ricapitare io stesso la mia risposta. { porge 
la lettera alla Fanny che avidamente apre e legge , e fa leg- 
gere alla madre. ) 

fanny. 

Non mi par nemmeno malinconico. 

TERESA. » 

Vorrà dissimulare. 

t * 

CACDENZIO. 

Se avete annullato il trattato, sarà un impiccio di meno pei 
vostri afTari. 

EMILIO. 

lo mi confidava di trovare in una sposa affettuosa e fedele... 

CACDENZIO.. 

Che affetti, che fedeltà! mi fate ridere. Sicché? (a Teresa) 

TERESA. 

Tutto è finito. 

GAUDENZIO. ' 

Qui dunque non facciamo più nulla. 

FANNY. 

E la scritta che ha ritirala il notajo ? perdonate . . . 

EMILIO. 

(con nobiltà) Rassicuratevi, eccola da voi firmata, (la mostra) 

FANNY. 1 ■ 

lo non pensai allora, che potesse... 

EMILIO. \ , • 

Lo so : avevate dato parola non ad Emilio uomo onorato e 
fedele, ma ad Emdio ricco, dovizioso, poco esperto delle 
mode sociali , e che ingannato dall’altrui malizia doveva 
soddisfare ad ogni vana ed ambiziosa vostra richiesta. 


piano 
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PAKNY. 

Che dite , signore ? 

TERESA. 


Offendete anche me. 

EMILIO. 

Consolatevi pienamente : vi consegno la scritta come la de- 
siderate. ( lacera la carta e la rimette a Fanny ) 

FANNY.' 

Vi sono obbligata. Madre mia . . . ( accennandole di partire ) 

TERESA. 

Andiamo pure. 


SCENA IX. 

VALM1RO e detti. 


VALMIRO. 

Amici, signori, madama Giorgina mi perseguita. 

GERARDO. 

Il trattato è rotto, la scrittura è lacerata, tutto i finito. 

yALMIRO. 

Ma non per me che ho soscritto quella nota. 

EMILIO. 

Io non ve ne diedi l’incarico. 

VALMIRO. 

Interpretai l’animo vostro nobile e generoso. 

EMILIO. 

E non vi siete ingannalo: dov’è la nota ? . 

VALMIRO. 

Eccola. ' - ( porge ) 

EMILIO. 


Le provviste? 


VALMIRO. 

Tutto in casa del signor Gaudenzio. 

EMILIO. 

Lidia, voi mi avete soccorso con questi diecimila franchi. 

FAN NT. 


Che sento ? 
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GAUDENZIO. 

Come diavolo ve li siete procurali ? ’J 

, GERARDO. 

Ha venduto un quadro al signor Emilio. 

GAUDENZIO. 

Diecimila franchi un quadro ? oh pazzia vera ! 

LIDIA. ., . . ' 

Non rammentate queste cose. 

■ ' EMILIO. 

Bramo anzi, che le conoscano tutti. Mi permetterete voi , 
ch’io possa valermi di questa somma ? 

LIDIA. 

Poiché è sciolto il trattato, poiché siete libero, posso dirvi 
alla presenza di tutti , che dei diecimila franchi siete ar- 
bitro, padrone di disporne come v’aggrada. Direi lo stesso, 
se ne avessi centomila. 

FAN NT. 

Ammiro la generosità. \ 

GAUDENZIO. 

Che fate , sciocchissima ? 

LIDIA. 

Sovvengavi , signor zio, che non ebbi mai e non ho nulla 
del vostro. 

GAUDENZIO. i ! 

È vero , e neppure il giudizio. 

EMILIO, ' 

Tenete adunque , signor Vaimiro , e pagate. 

(dà la cedola a Valnùro ) 

VALMIAO. 

.(esaminando la cedola) Pietoso cielo! ottimo Emilio! impa- 
reggiabile signora Lidia! desidero, amico, che possiate 
riparare alle vostre perdile, e soprattutto che non siale 
mai più vittima di qualche malaugurata caldaja. 

EMILIO. 

E che ? volete parlare dell’ultima mia spedizione ? 

VALMIRO. 

E di che altro ? 
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EMILIO. 

Non è niente , fu uno sbaglio del giornale. ( maraviglia in 
tutti , ed attenzione ) Tenete, leggete la lettera di Londra 
che un po’ tardi mi fu consegnata. ( Palmiro legge e fa 
leggere a Teresa e Fanng ) Voleano i sensali di Marsiglia, 
che il carico fosse imbarcato sovra un bastimento a va- 
pore; e di già avevano procurato gli spacci. 

GERARDO. 

E questo fu cagione dell’errore del giornalista. 

VAL MIRO» ' > 

È vero, è vero. ( leggendo ) 

EMILIO. 

Ma il mio commesso noleggiò in vece un legno a vela e 
leggerissimo; si navigò felicemente, e tutto è salvo, nave, 
equipaggio, séte e danaro. 

TERESA. 

Fanny ! 

FANNY. 

Tutto è salvo ? 

GERARDO. 

Signora si. 

VALMIRO. 

Caro amico, concedetemi un abbraccio. Quel che è stato, è 
stato: facciamo un nuovo protocollo. 

FANNY. 

Mi duole d’avervi scritto con tanta vivacità. 

TERESA. 

Eravamo cosi atterrite . . . 

EMILIO. 

Signor Vaimiro, farete recar subito le provviste. 

VALMIRO. 

In casa' del signor Gerardo ? 

EMILIO. 

No, in casa della mia sposa ? 

VALMIRO. 

Ma se la signora Fanny è quella . . . 
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EMILIO. 

Oibò:, la signosa Fanny troverà facilmente chi aia degno di 
esserle sposo, più che non sarebbe un uomo di provin- 
cia, che ha fattezze e modi comuni c volgari. 

. . FANNE. » 

lo così non penso. . 

TEE ESA. 

Ncppur io. 

EMILIO. 

Anzi avete detto e pensato bene. 

GERARDO. 

N<yi ve I’ ho accennato poc’anzi ? il traditore fu quel gabi- 
netto , dove jeri abbiamo inteso . , . ■ 

, VAI.MIRO. -, • 

Lasciamo questo. E dov’ è , dov’ é la sposa ? 

EMILIO. 

Eccola : la signora Lidia. . ( le porge la mano ) 

TERESA. 

Mia nipote ! ... 

GAUDENZIO. 

Diamine ! 

EMILIO. 

La quale, quand'io era credulo misero, mi offriva le poche 
sue sostanze, e consentiva di partecipar la mia cattiva 
fortuna. 

FANNt. 

Quale rossore ! andiamo. 

TERESA. 

Sì , andiamo. ( Teresa e Fanny partono ) 

GAUDENZIO. 

Buon prò vi faccia. 

EMILIO. 

Ah sì , mia Lidia, fra le mie ricchezze tu sarai quel pre- 
zioso tesoro che avrò caro tutta la vita. . 

Fine della commedia. . 
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E L’ INCOGNITA 

COMMEDIA 

IN CINQUE ATTI 


Scritta tanno 1834 , e rappresentata le prime volte in Torino 
dalla R. Compagnia drammatica a di 29 e 50 giugno 1856 . 
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PERSONAGGI 


DE SA1NT-ANGE , prefetto. 

DUTELLIER , colonnello in riposo. 

RODOLFO CLERMONT. 

Madama EGILDE. * 

Dottor FORVAL, medico della casa di forza. 
GORDELEAU , sopraccapo de' custodi nella stessa casa. 
ONORINA , figlinola di Gordeleau. 

ENRICO LANT1ERS , medico condannato. 

Un ispettore. 

Un usciere. 


Scena: Una città capo di dipartimento in Francia. 
L’azione è nell’anno 1816. 


* Il personaggio d’EcilDB fu rappresentato per la prima volta dalla 
signora Carlotta Marchionni. 
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Camcra T dcl sopraccapo della casa di forza , con tre 
entrate- Una di prospetto introduce in un corridojo 
di comunicazione interna con le carceri. Un ascio 
a destra dà l’adito alla camera di Lantiers; un al- 
tro a sinistra corrisponde alla porta di strada. Un 
tavolino a destra, seriole, il tutto semplice. 

SCENA PRIMA. 

Dotlor FORVAL e ONORI IN A dall'entrata di prospetto. 

onor in*. 

( speditamente ) 

Or che modo è cotesto , signor dottore , di gridare c Stre- 
pitar contro tutti ? finalmente non siete in casa vostra. 

FORVAL. 

Mi valgo de’ miei dritti come medico della casa di forza. 

ONOR IN A. ' 

Ciò non toglie che possiate parlare con maggior moderazione. 

FORVAL. 

Della mia troppa moderazione avete abusato quanto basta. 

ONOR1NA. 

Vi pare , eh ? 

FORVAL. 

E il signor De Saint-Ange , nuovo prefetto, ha tali istru- 
zioni da far tremare chiunque si avvisasse quind’ innanzi 
di contravvenire alle superiori disposizioni. 
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ONORINA. 

Eh sì , con queste parolone ci metterete lo spavento addosso' 
Nè io nè mio padre non abbiamo nulla a rimproverarci. 
Il presidente , il procurator regio , e anche il barone Ger- 
vaix , predecessore dell' attuale prefetto , si mostrarono 
sempre soddisfatti del nostro procedere ; e se non piacerà 
a taluno di volerci calunniare, non abbiamo nulla a temere. 

FORVAL. 

Che calunnie ? 1’ ho detto a voi , I’ ho ripetuto le mille volle 
a vostro padre , e per vostro bene . . , 

ONORINA. 

E qual bene ! ( ironicamente ) 

FORVAL. 

Che non dovevate permettere , sotto qualsivoglia pretesto , 
che altri facesse qua entro ordinazioni mediche , il che 
spetta a me solo od al mio sostituto. Eppure ogni giorno, 
e questa mattina stessa bò trovato nella spezieria ricette 
del medico condannato. 

ONORINA. 

Eh l’abbiamo capita prima d’ora : vorreste togliere all’ in» 
felice signor Lantiers la facoltà e il contento di poter 
giovare al prossimo. 

FORVAL. 

Il signor Lantiers dee pensare a purgare le sue colpe , a 
scontare i suoi dieci anni di pena , e non a spedire ri- 
cette per Screditare il medico superiore. 

ONORINA. 

E vorreste contendere che nell’ulliina febbre maligna, 'dalla 
quale fummo qui travagliati , il medico Lantiers non siasi 
adoperato con efficacia a nostro vantaggio ? 

FORVAL. 

Le sue prescrizioni sono sempre state in opposizione alle mie. 

ONOHINA. 

Ciascuno prescrive come crede il meglio. 

FORVAL. 

L’ ha fatto per emulazione c disprezzo. 

ONORINA. 

Non è possibile. 
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FORVAL. 

Per urbanità , per convenienza , per rispetto alla mia qua- 
lità egli doveva attenersi al mio solo metodo di cura. 

ONORINA. 

E ammazzar gli ammalati ? 

FORVAL. 

Ignorante , che ne potete saper voi ? 

ONORINA. 

Ignorantissima ; ma 1’ esito . ■ . 

FORVAL. 

( interrompendola ) E vostro padre si ardiva di far preparare 
i medioamenti di soppiatto. 

ONORINA;' 

Non crederei. 

FORVAL. 

Si sa tutto; ma lo speziale sarà rimosso, e gli altri si av- 
vedranno troppo tardi,- e, fra i primi, il sig. Gordeleau... 

SCENA II. 

GORDELEAU dal corridojo , e detti. 

GORDELEAU. 

( interrompendo } Che si vuole dal signor Gordeleau? 

FORVAL. 

Che eseguiate con maggiore attenzione le vostre incumbenze. 

ONORINA. 

Lo sentite ? neppure s’egli fosse il soprantendete generale! 

GORDELEAV. 

Perdonate , signor dottore , io noti ho mai cessalo d’ invi- 
gilare come mi è prescritto ; e tutti i miei subordinati 
fanno il loro dovere. 

FORVAL. 

Non~ vi tocca , non vi conviene di fare soverchiamente il 1 
pietoso : m’ intendete ? 

GORDELEAU. 

Non credo mi si possa attribuire a colpa l’usar modi be- 
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ni^ni ed umani verso quegli infelici, i quali o aspettino 
>1' essere giudicati, ovvero stiano sostenendo la pena , sono 
fuori di ogni possibilità d' offendere altrui, o di nuocere 
alla società. 

'Ori ORINA. 

E così penso ancor io sua degna figlia. 

forval. . . 

Bravi , bravissimi ! 

gokdelf.au. 

E questi sentimenti deono essere più naturali in noi che 
veggiutno così dappresso le miserie della vita; e come basti 
alle volle un sol momento di cecità per incappare nel 
male e nella punizione. 

FORVAL. 

Ottimamente , signor Gordeleau , siete anche voi nel pro- 
gresso. Per questo vi siete arbitralo d’assegnare al medico 
prigioniero una stanza nella propria vostra abitazione. 

GORDELEAU. 

Signore , rispondo io della sua persona. 

FORVAL. 

Lo ammettete alla vostra tavola. 

GORDELEAU. 

Posso far di meno per colui che scampò me e la mia Ono- 
rina dal tifo che ci desolava ‘ 

FORVAL. 

La natura e il vostro buon temperamento vi hanno guariti 
malgrado , sì , malgrado delle perniciose ordinazioni del 
signor Lanliers. 

GORDELEAU. 

Sarà , non me n’ intendo. 

ONOR1NA. 

Anzi non è. (co» forza ) 

GORDELEAU. 

Taci. 

FORVAL. 

Se vi foste affidali all’opera mia . . . 

ONORINE. 

Non avremmo forse il bene e l’onore di questo colloquio. 
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porval. 

Che vorreste dire ? 

• ONORINE. 

Nulla di male. 

GORDBLEAU. 

( ponendosi davanti Onorimi, acciò non parli) Avete altre 
osservazion i ? 

r OR VAL. 

Si sa che provvedete al dotto carcerato carta, libri, stampe. 

GORDELEAU. 

Non mi è vietato. 

FORVAL. 

G finalmente, per addolcirne gli affanni, permettete larga- 
mente , che venga Ogni giorno a far qui lunghe visite una 
signora sconosciuta . . . forse di ventura, non so, non vo’ 
giudicare ... ma son sempre cose immorali e di mal esempio. 

ONORINE. 

Oh adesso non posso tacere. 

GORDELEAU. 

( interrompendo ) Quella signora è una donna saggia e co- 
stumata. 

FORVAL. 

Una che non vuol darsi a conoscere! 

ONORINE. 

E non la vedete pur voi in casa di madama Soré ? 

FORVAL. 

Non debbo render conto de’ miei particolari molivi . . . 

ONORINE. 

Si possono supporre , indovinare. 

FORVAL. 

Insomma il medico Lantiers è reo d'aver sottratto un gio- 
vine alla coscrizione. 

ONOR1NA. 

Lo sappiamo da tre anni. 

GORDELEAU. 

Errò per compassione. 


Digitized by Googli 



202 IL PRIGIONIERO E L’INCOGNITA 

FORVAL. 

Rigore ci vuole con un falsario par suo , e non agj , co- 
modi e conversazione. 

ONORINA. 

Ah ! se ne capitasse qua dentro talun altro , non vorrei 
che aveste a dolervi di soverchia dolcezza. 

FORVAL. 

Signora Onorina , sapete chi sono ? 

ONORINA. 

Eh , signor sì. 

FORVAL. 

E voi permettete ... ? (a Gordeleau ) 

GORDELEAU. 

Ella non vuole offender voi , calmatevi ; e se trovate in noi 
cose a riprendere , ditelo , procureremo di correggerci. 

ONORINA. 

Chi non ha mancato , non ha bisogno nè di correggersi nè 
di raccomandarsi. 

GORDELEAU. 

Onorina . . . 

FORVAL. 

Non dico altro. 

ONORINA. 

E poi non serve che cerchiate di muover l’animo del signor 
dottore : egli si è dichiarato nemico implacabile del si- 
gnor Lanliers. 

FORVAL. 

Son nemico degli abusi. 

ONORINA. 

Lo vorrebbe vedere annichilato. 

FORVAL. 

Signor Gordeleau . . . 

GORDELEAU. 

La gratitudine la fa parlare. ( a Fornai ) 

ONORINA. 

E qualunque male possa fare a lui per invidia , a noi per 
vendetta, egli, vi sarà sempre disposto. 
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FORVAL. 

A un par mio tali insulti? SI, si, vado, non ne posso più. 

( parte pel corridojo di prospetto ) 

SCENA in. 

GORDELEAU, ONORINA. 

GORDELEAU. 

Figlia mia, la tua lingua ci vuol precipitare. 

ONORl.NA. 

É meglio che i cattivi sappiano d’essere conosciuti: cosi al- 
meno li facciamo tremare qualche volta. 

GORDELEAU. 

Egli ci può nuocere. 

ONORINA. 

Se lo colgono tutte le maledizioni che gli si mandano, non 
dovrebbe durarla. 

GORDELEAU. 

Non bisogna eccedere. 

ONORINA. 

Non ho detto tutto: madama Soré mi ba confidato che l'ipo- 
crilonc tentò pii» volte d'introdursi presso madama Egilde. 

GORDELEAU, 

Non vorrei che il signor Lanliers avesse inteso . . . Egli è 
già troppo abbattuto. 

( osservando verso la camera di Lantiers ) 

ONORl.NA. 

A proposito, avete parlalo col signor presidente? 

GORDELEAU. 

Con lui e col procurator regio. 

ONORINA. 

Quali risposte ? 

GORDELEAU. 

Nessuna fin ora. Fu spedito a suo tempo un rapporto sulle 
cure prestate . . . 

ONORINA. 

E quel certo scritto che voi ed io abbiamo . . . 
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GORDELEAU. 

Zitta, è qui il signor Lantiers: reca la colezione. 

ONORINE. 

Poverino! .alle Tolte mi vengono certi pensieri di troppa 
commiserazione. 


Sta in senno. 


GORDELEAU. 


ONORINE. 

Non dubitate, misuro la distanza , e li caccio via. 

( parte pel corridnjo di prospetto ) 


SCENA IV. 


LANTIERS decentemente vestito di nero, esce dalla sua camera 
GORDELEAU gli va incontro. 


LANTIERS. 

Ho inteso gridare il dottore Forval. 

GORDELEAU. 

Solite~ r gcntiIezze. 


LANTIERS. 

Per^cagion mia, ne son certo. 

GORDELEAU. 

Per cagion vostra, per cagion mia, che so ? 

' lantiers. 

A me egli può fare oggimai poco male, a voi si. 

GORDELEAU. 

Accada quel che può accadere, siam presti a lutto. Intanto 
qualche anima benefica si muoverà per giovarvi. 

LANTIERS. 

Sette anni ancora! [sospirarlo) 

GORDELEAU. 

Speriamo^che sia per abbreviarsi questo termine. 

LANTIERS. 

Non posso*aiimcnlare questa speranza. 

V. GORDELEAU. 

11 vostrd caso merita riguardi particolari. 
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r — scena v. • 

ONORINA con caffè, latte, biscotti, ecc. I suddetti. 

( Onorino depone il vassojo, mesce, serve, mentre si continua 
a discorrere ) 


GORDELEAU. 

Oh tregua alla malinconia, sediamo, discorriamo delle cose 
del mondo, delle strepitose vicende detta nostra Francia. 

LANTIERS. 

Nella mia disgrazia mi è d’un gran sollievo la vostra umanità. 

GORDELEAU. 

Noi vi siamo debitori, si può dir della vita: qua, Onorina. 

LANTIERS. 

Io non bcrò che caffè schietto. 

GORDELEAU. 

Non fate colezione da più giorni. 

ONORINA. 

A desinare mangiate poco o niente. 

LANTIERS. 

Sono veramente svogliato. 

ONORINA. 

Eh, signor Lantiers, qualche volta noi donne indoviniamo. 

( porgendo la chicchera a Lantiers 

LANTIERS. 

Dite pure. 

GORDELEAU. 

E dalli con le lue ciarle. 

ONORINA. 

Da due giorni non si è veduta madama Egilde. 

GORDELEAU. 

Scusatela , vi prego. 

LANTIERS. 

Ella ha ragione: uso da tre mesi a vedere questa signor* 
ogni giorno, confesso che questo intervallo è una vera 
privazione. Non vorrei che si fosse stancata. 
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ONORINE. 

Oibò. 

LANTIERS. 

0 che le avessi potuto dispiacere in qualche cosa. 

ONORI!»*. 

Peggio: anzi ho osservato che quando ella entra in questa 
camera, il suo volto divien tutto fuoco ; quando se ne va, 
impallidisce: ed bo letto in un libro, che questi sono 
indizj . . . 

GORDELEAD. 

Sciagurata , d' una cosa mi duole. 

LANTIERS. 

Non la sgridate. 

ONORINA. 

Sentiamo. 

GORDELEAD. 

Non vorrei . averli fatto imparare a leggere e a scrivere. 

ONORINA. 

Cosi paghereste un segretario per tenere i vostri conti e 
il vostro carteggio. Dico bene , signor Lantiers ? 

LANTIERS. 

E come scrive chiaro e corretto la vostra Onorina ! 

ONORINA. 

Condannatemi , se potete. 

GORDELEAD. 

Via, signor Lantiers, questi sono scherzi. Il vero è che do- 
po cèrte minacce del dottor Forval, ho creduto pel no- 
stro bene, di dover pregare quella signora di non pre- 
sentarsi con tanta frequenza. Vi ho detto che, di rigore, 
non possiamo ammetter visite fuorché due volte per set- 
timana. 

LANTIERS. 

Non posso lagnarmi. 

GORDELEAD. 

Ma oggi ... si picchia appunto alla porta di strada. Fa con 
circospezione. ( a Onorina ) Oggi la vedrete , 1’ ho fatta 
avvertire. 
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LANTIERS. 

Quanto vi debbo ! ( Onorino va per l'uscio a sinistra ) 

GORDELEAU. 

Egli è per altro incomprensibile come una cosi gentile si- 
gnora si occupi con tanta assiduità della vostra persona, 
e si ostini tuttavia a tacere il suo nome. 

LANTIERS. 

Ho promesso di rispettare il suo segreto, e non oso più 
interrogarla. 

GORDELEAU. 

Eccola, non ve l’ho detto? (si aitano) Una volta poi spero 
si darà a conoscere. 


SCENA VI. 

Madama EGILDE, ONORI. N A con un panierino coperto , 
e detti. 

ONORINA. 

Si , vi accerto che eravate aspettata con ansietà. 

( depone il paniere sul tavolino ) 

EGILDE. 

Vi ringrazio, Onorina. ( saluta gli altri. Zantiers se le inchina) 

GORDELEAU. 

Madama, il mio rispetto. 

EGILDE. 

(a Gordeleau , accennandogli il paniere) Ho fatto recare la 
biancheria del signor Lantiers. 

GORDELEAU. 

Benissimo. 

LANTIERS. 

Taccio, signora, perchè mi avete vietato di ringraziarvi. 

EGILDE. 

Di queste inezie ? il rimendar biancherie è per me un di- 
vertimento. 

ONORINA. 

E avete voluto privare me di questo piacere. 
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COILDI. 

Voi avete troppe altre occupazioni. ( si accosta al paniere ) 

onori iva. 

lo non mi conturbo di nulla: cucire, stirare, leggere, con- 
versare , fo un po’ di tutto. 

BGILDE- 

Questi sono libri, qui altre bagattelle di niun conto. ( a 
Gordtleau , il quale vorrebbe ritrarsi ) No , no , signor 
Gordeleau, so quale è il vostro dovere: osservale. 

GORDELEAU. 

Ho veduto, e basta. Onorina, va a riporre quella roba nella 
camera del signor medico. ( Onorina piglia il paniere) 

LANTIERS. 

Se mi favorite que’ due volumi ... ( accennando ) 

ONORINA. 

Eccoli. ( consegna i due volumi a Lantiers ; entra nella ca- 
mera ili lui , e riesce poi ) 

LANTIERS. 

Che buona ragazza ! 

EGILDK. 

E come svelta, spiritosa e bene educata! 

GORDELEAU. 

Essa mi è nata fra circostanze politiche burrascose; e, come 
ho già detto al signor Lantiers, ho dovuto accettar que- 
st’impiego per sottrarre mia famiglia alle persecuzioni. 

( Onorina ritorna e raccoglie le tazze ) 

LANTIERS. 

Avete cosi la benedizione di tanti infelici. 

GORDELEAU. 

Lo spero. Oh verrai di là , che rivediamo i nostri conti. 

( a Onorino ) 


ONORINA. 

Conti c registri, tutto è in ordine nella mia segreteria . .. 
Signor padre . . . (osservando verso il corrodojo ) 

GORDELEAU. 

Che c’ è ? dello strepilo , mi pare. 
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• . oxowa*. 

Tulli i custodì, in moto !.. « 

LA.NTIEBS. 

Qualche novità ? .. v , V. : 

' i • ;gordeleac. -, 

Noi» è giorno d’ ispezione . . . non credo . . . non sarà nulla. 
Vieni con me. Andiamo a riconoscere. 

{ parte eon Onorino pel corridojo ) 

SCENA VII. 

. . V ' , ' • • J . • • 

Madama BG4LDE e LANTIERS. v • ' . 

( Lantiers avrà accostato due seggiole , e seggono ). 

. .*» I I." - 1 t • ' fi */T ; . •- • S . * 

LANTIERS. v . (. 

Osservo qui , signora , queste singolari parole : « offerto al 

• dottore Enrico Lantiers da un suo devoto amico. » (»«o4 
ttrando ad Egilde il primo de’ volumi ) IO non so indovi- 
nare il nome di questo amico ; voi potrete chiarirmene. 

» » / il * .1 EGILDE. 4 i . . 1 * . 

Mi richiedeste, giorni sono, di procurarvi quest’opera. Ne 
commisi l’acquisto a un librajo di Parigi: ebbi i libri dalla 

. diligenza di jeri sera senza polizza nè avviso , e non so 
«Uro. Sarà qualche particolare vostro conoscente che si 
trovò per caso dsl librajo. .i - • k .r 

LANTIERS. 

Un amico mi la dono del libro,, e non vuol nominarsi? Ar- 
rossirà di farlo , perchè io sono in questo stato d’umilia- 
zione e di avvilimento. Ei poteva risparmiare l’offerta, e 

i-: tacere affatto. ■ /. ■ '*•. ■ "• ,'l 

■ -- «. ■ • >■ BOM.DB, v ’ 

Chi sa forse, ch’egli non sia nel novero di coloro che si ado- 
prano per voi? 

•• y f i -, ■ . -. LANTIERS. * ■' *' •’ 

Le vostre parole tendono sempre a calmarmi lo spirito . . . 

. T» ringrazio. • • ••* ' 


Foi. Vlf. 


U 
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EGILDE. 

( dopo un momento ) Avete ricorrelto il manoscritto ? 

lantiers. 

Non mancano che alcune annotazioni , le quali io debbo ap- 
punto ricavare di qui. ' ( accennando i volumi ) 

ECILDE. 

Veditore, di cui vi ho parlato, vi darà il prezzo che vi com- 
piacerete assegnare. 

LANTIERS. 

Senza vedere il lavoro? 

ECILDE. 

Siete conosciuto per altri pregevoli assai. 

LANTIERS. 

Colite da nulla ... e in verità mi fa meravìglia questa inso- 
lita esibizione. l 

V- > EGILDE. v • t 

Di più mi significa che la metà della somma l'avrete subito) 
il resto io due termini da accordarsi. 

. i- * LANTIERS. . : •! 

Ma qual merito ho io presso il iibrajo, presso di voi, presso 
i vostri amici, per ispirarvi premure cosi liberali e sollecite? 

EGILDE. ' 

Voi siate punita per aver procurato di salvare a una deso- 
lala famiglia l’unico figlio che la sostentava. Si sa da tutti, 
vi compiangono tutti; eccovene la ragione. 

LANTIERS. 

Voi non avete mai voluto ascoltare dalla mia bocca le cir- 
costanze di questo deplorabile avvenimento. . 

EGILDE. 

Il rammentarle sarebbe cagione a voi di nuova amarezza. E 
se io già non le sapessi, potreste immaginare che mi sarei 
disposta a profferirvi que’ pochi ajuti che sono in mio potere? 

LANTIERS. 

E niuno di quella sconoscente famiglia si ricorda ch’io qui 

, languisco per essi : e niuno di loro , nel lungo spaaio di 
tre anni , si è mai curalo di sapere s’io neppure vivessi. 
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EGILDE. 

( sospira ) Sospendete ogni sinistro giudizio : giova ne' mali, 
credetelo , giova il conservare una qualche fiducia negli 

■ uomini e nelle cose. 

LANTIERS. 

A me non è possibile d’averne alcuna. 

EGILDE. 

Potessi almeno persuadervi che nulla io lascerò d’intentato 
pél* Vedervi libero. 

LANTIERS. 

Voi ri , gii ve lo dissi : ma voi soia , niun altro. 

EGILDE. 

( eon risoluzione aitandosi ) E prometto di non abbandonarvi 
finché mi rimanga un filo di speranza. 

lantiers. 

E chi siete dunque... perdonate se rompo il divieto, chi 
siete voi, che vedova avvenente, avvezza agli agj e gentile, 
vi conducete sola in questa lontana città per compassione 
d’un misero; e non vi fa ribrezzo il penetrare in questo 

. triste pareti, e parteciparne l’orrore 1 Anima celeste , di- 
temi a chi sono io debitore di tanta pietà ? 

EGILDE. 

Per ora tollerate ch’io taccia. Un giorno forse, se il cielà 
mi sarà propizio , se questo potrà giovarvi , il saprete. 

lantiers. 

Vi ricordi come mi consumava il dolore la prima volta che 

i qui veniste: vi’ricordi quale io mi era tre mesi sono, e come 
voi con virtuose, confortatoci parole mi tornasti vita! 

EGILDE. 

Basta , signor Lantiers. 

LANTIERS. 

Poteste almeno leggermi in cuore, e vedervi scolpita in un' 
con l’immagine vostra la mia gratitudine! 

EGn.DE. 

( seriamente e subito ) Piacciavi recarmi il manoscritto: ho 
una buooajoccasione per Parigi, e non la voglio trascurare. 
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I.tNTIERS. 

[abbassa gU occhi , e poi dice) Avete ragione: perdonatemL 
t ( entra nella sua camera ) 

“ ► * * t 

SCENA Vili. 

Madama EGILDE sola. 

i.jaJ . 1 . - ■ - ■« 

Sventurato! se tu sapessi chi sono, e qual dovere mi guida 
presso di te , odiosa , molesta ti sarebbe forse la mia pre- 
senza. Ab ! s’io potrò uscir d’incertezza con liete novelle, 
oh allora tutto gli sarà palese... lutto? no, dovrò naseon- 

; dargli , e per sempre , il piò fatale segreto. 

SCENA IX. 

LANT1ERS co» t«» manoscritto e un'altra carta. La suddetta. 


LtNTir.R». ' • 

Potrete, signora, accertare il libraio’ editore , che Irti due 
giorni saranno in .pronto le poche citazioni che mancano, 
e da doversi collocare in piè di pagina. Questa è la po- 

( lizza che io già aveva preparata pel prezzo e per le altre 
condizioni. .. ( porge la carta ) 

EG1LDB. 

Spedirò tutto, e sarete puntualmente servito. ( ripone la car- 
tuccia in una custodia di mnrrocchino , ossia guardafcgli ) 
» v LA.NTIKRS. , 

llu’altra grazia , un altro favore più particolare debbo ora 
richiedervi. ' ' : . 

EGILDE. 

Non esitate punto , signor Lanliers. • 

LANTIERS. ? 

Vi è nolo clic quest’opera tende a dimostrare la necessità 
di far migliore la condizione fisica e morale de’ carcerati. 
( li; consegna lo scritto , aperto alla prima facciata ) Io vi 
prego di voler consentire che eila vi sia dedicala con 
quelle pochissime righe all’incognita mia visUalrice. 
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EG1LUE.. 

[legyeiulo la dedicatoria) A me , signore? . ,, . 

LANTIEHS. 

E a quale altra persona ? 

’ EGILDE. t • 

( come sopra) Voi dite troppo, voi eccedete... perchè igno- 
rale molto. 


LANTIERS. 

Vi umilia Torse at cospetto della società questo lieve tributo 
della mia riconoscenza ? 

EGILDE. 

Non per questo , assicuratevi. 

LAKTtEHS. 

Vorrei potervi offerire cosa più degna di voi. 

EOILDE. 

Vi sono grata , credetelo , lo sa il cielo. 

LANTIERS. -ì ‘ ’ " . • ■ •• -4 

Ma intanto riousate . . „ 


EGILDE. 

Non posso accettare ; temerei . . . 

LANT1KRS. 


Che temete ? 


EGILDE. 

Ah si, sappiatelo: temerei di non avere l’approvazione di 

. colui che impaziente aspetta il mio ritornò per divenir 
mio consorte. 

LANTIBRS. 

I mesto } Voi . . . dunque . . . non siete libera ì 

eoilde. , • . ^ 

Ilo data la mia parola. 

. Lantiers. 

Bene... se cosi vi pare, se non vi offende la mia preghiera, 
siatemi cortese di parlarne con quell'uomo avventuroso : 
chiedete il suo assenso ... 

.. ■ EGILDE. 

Manderò intanto il manoscritto... ma laviamo prima questo 
foglietto. ' 
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LANTIERS. 

Non basta che scriviate al librajo di digerirne la stampa , 
finché . . . ? 

bgu.de. 

Non basta , non vorrei ... 

LABTIEftS. 

Non vi capisco. 

EG1I.DE. 

Si tolga questo foglio : vedrò in appresso se prudentemente 
posso arrischiarmi . . . 

SCENA X. 

t ( 

ONORINA sollecita e detti. 

ONORIMI. 

( interrompendo le ultime precedenti parole) Signor Lantiers, 
madama, sono venula io prima, perchè non vi conturbiate. 

I^NTIERS. 

Di che mai? 

owomua. 

Una visita improvvisa , un ispettore straordinario , una no- 
vità inaspettata . . . 

EGILDB. 

Che timori ? non vi sari nè vi può essere pet signor Lan- 
tiers nulla di sinistro. 

onoaiiu. 

Speriamo. Egli è qui con mio padre. Per altro, osservatelo, 
ha una cera brusca e di cattivo augurio. 

SCENA XI. 

GORDELEAU, un ISPETTORE e detti. 

GORDEUUO. 

( entrando ) Venite , signor ispettore : poiché volete veder 
lutto il mio grandioso appartamento , questa ne è la ca- 
mera principale. 


Digitized by Googie 


ATTO PRIMO SI!» 

ISPETTORI!. 

E quel certo medico condannato ... ? 

LANTIERS. 

Lamiera ] eccolo , io sono quello. 

ISPETTORE. 

Voi abitate da alcuni mesi una camera di Costà, (accentumihla) 

IANTIKRS. 

È verissimo. 

GORDELEAU. 

E come ben mobiliata ! apri , Onorino : un tetto, due sedie 
di legno , un tavolino. 

ISPETTORE. 

E questo è un uscio che dirittamente dà l’adito alla pofla 
di strada ? ( accennando a manca ) 

CORDEX.EAO. 

Sì, ma bene assicurato con doppia porta. Di là dormo io stesso. 

ISPETTORE. 

Non importa, il pericolo è evidente, ed è stata denunziala 
la verità. 

ONORINE. 

Ab quel briccone del dottor Forval ! (a mezza voce) 

GORDELEAC. 

Rispondo io , signor ispettore . . . 

ISPETTORE. 

Non basta: avete contravvenuto all’articolo sesto; paragrafo 
quinto , capo secondo del regolamento. 

GORDELEAU. 

E poteva io lasciar confuso con gli altri un uomo di tanto 
merito , il quale di più ita giovato.. . 

ISPETTORE. 

Signor Lamiera, voi avete libri, carte, scritti di vostra mano? 
lantiErs. 

Ho pochi libri della mia professione, lettere e scritture par- 
ticolari , e un manoscritto che debbo dare alle Stampe. 

ISPETTORE. 

Veggiamo tutto. 

EGILOE. 

È questo il manoscritto : il librajo di Parigi lo aspetta. 
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ISPETTORI!. 

Mi dispiace , signora : ho l'ordine di sequestrarlo. 1 

LANTIERS. 

Come ? un lavoro che ha per mira il bene della società T ‘ 

ISPETTORE. 

Ciò non mi riguarda. 4 


GORDELOtJ. 


Io resto estatico. * 

• V 

EGILDE. 

Permettete almeno, ch’io ne tolga la sola dedica ... 

ISPETTORE. ■ 

Non si dee toccar nulla: date qui. Le altre carte? (a latti.) 

LANTIERS. 

Sono tutte in una cartella jn quella camera. 

ISPETTORE. 

Signor Gordeleau , venite meco ; voi pure. ( a Lantiers ) 

LANTIERS. 

, t 1 

Non occorre: servitevi. 

GORDFI.EAU. 

L’ispezione sarà presto esaurita. 

( entra con l'ispettore nella camera di Lantiers ) 

ONOR INA. 

Ah madama, son molti giorni ch’io temeva. 

LANTIERS. 

A che può mai riservarmi ancora il destino? 

EGILDE. ' . 

Non vi è da sgomentarsi. Alle volte sono disposizioni generali. 
onorina 

Questa è opera tutta del signor Forval , nemico , siccome 
tutti sanno , del signor Lantiers: l’aria sua da molli giorni 
più minacciosa del solito ... le sue parole , le domande 
insidiose fatte a’ custodi ... 

LANTIERS. 4 

Pur troppo io nc dubito ! almeno fossi solo ! 


A 
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' SCENA VII. '• ‘ 

• . . . ‘ j .... • 


/ suddetti. Ritornano GORDELEAU e f ISPETTORE con 
una cartella chiusa. ■ -> ‘ 


È questa ? 
La stessa. 


ISPETTORE. 


LANTIERS. 


:> . . v! 

( a Lantiers ) 


CORDE LEA UL 

Già non Te n’ erano altre. . .. ,0 ' ì 

. ISPETTORE. 

Vi ho lasciato i libri. . . j ;■ !. f> i 


LAETIERS. 

Ma, signor ispettore, non potrò sapere il motivo di cosi 
strana perquisizione ? 

. - ISPETTORE. ■ J J) ili ' > ■: ■ \ I 

Voi, signor Gordeleau, vi presenterete questa mattina stes- 
sa, dal signor prefetto. 

■» ! -i r . i'! : gordeleau. ' 'I > ».-Il 

Volentieri. , •»..-• ‘ . 1> . ». 

» onorira. ... .» 

K ci verrò anch’ io, non dubitate. 

• LA.VTIERS. ‘ ,t A*a.|.-..: v i tl .J 

Ed io? ..... . 

'. ! ó ' ISPETTORE. ^ r i: ir /l > ■ Vi ? 

Voi potrete giustificarvi , se occorre , prima di partire. 

EGILDE. - i , i . 1 f .i . *. VA •'» » 

( prestamente ) Di partire ! dove ! come ? quale nuova deter- 
minazione ? . * * ?.. ; c . ) 

LAHTIEHK 

Non era stabilito ch’io dovessi sostener qui tutta la pena?- 
i .-i * a. .1 . [all’ispettore) 

ISPETTORE. ■ * ■ . "7 

Questa signora che parla con tanto calore, non è una ma- 
dama Egilde... l'incognita? [leggendo una sua carta ) 
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EGILDE. 

Sorto quella stessa: cesserò d’ essere sconosciuta , quando 
mi parrà conveniente . . . quando mi piaccia. 

ISPETTORE. , 

Non occorr’altro: non ho istruzioni finora a vostro riguardo. 

LANTIERS. 

Ma, signore, vi prego, ditemi... 

: ISPETTORE. 

Sig. Gordeleau, non sono diciannove in tutto i condannati 
di questa casa di forza ? ( guardando sopra la siesta caria ) 

GORDBLEAO. 

Signor s), diciannove. 

ISPETTORE. „ 

Fra i quali è compreso il signor Lantiers? 

C0RDELE1H. ‘ 

Sì , ma convieni riflettere ... / . 

LANTIERS. ^ 

Vi ripeto ch’io non debbo partire, e per un'eccezione par- 
titolare. t / ■ • 

ispettore. . 

Ho qui l’ordine: (legge) « Partiranno la mattina del* sei, 
« prima del giorno, i diciannove condannati, e saranno 
a condotti con la solita scorta, e bene assicurati, a Tolone.» 

LANTIBR*. 

Cielo! Io accomunato coi malfattori! 

EGILDE. 

( No , non si perda tempo. ) (da se) 

ISPETTORE. 

« Per essere di là trasportati nelle colonie. » 

ONORO»*. 

Caro padre ! 

LANTIERS. 

Quale perfida trama ! 

EGILDE. 

Signor ispettore , sospendete. 

GORDELEAO. 

Per pochi giorni . . . 
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EGILDE. 

Ti prometto.... (come avanti ) 

• ISPETTORE. 

Ubbidienza e non esclamazioni. Toi , ( a Gordeleau) dispo- 
nete sollecitamente ogni cosa. Madama, potete ritirarvi; 
giacché di qui alla partenza è vietato ogni altro colloquio. 
Signor Gordeleau, ne risponderete voi. (.parte) 

LANTIERS. 

Signora Egilde, una nuova ignominia! 

OROR1NA. > 

Madama . , . 

GORDELEAU. 

Quale colpo terribile ! ( « Egilde ) 

lauti** s. 

E irreparabtlel 

* EGILDE. 

(con gran forzai) No, signor Lanliers; no, buone, ottime 
persone; non vi sgomentate. Se vi sono tristi che medi- 
tano il danqo altrui, fiducia, coraggio; vi ha una provvi- 
denza e pe' buoni e pe’ tristi. ( parte risolutamente per 
r uscio a sinistra : Onorino V accompagna. Lanliers e Gor- 
deleau ti ritirano per un'altra parte ) 


^ • 7 

Fin* dell’ atto prèsto. 


Digilized by Google 



m 


{•!’•/ > ; •••• : » 

ATTO SECONDO 


( v.~ • v-.-j) 


i •• ■ • • 

Sala d’ udienza nel palazzo della prefettura, con va- 

v rie entrate. Di due che sono a destra, V una dà 
l’adito alla segreteria, l'altra al gabinetto partico- 
lare del prefetto, ed avranno entrambe la loro 
iscrizione sopra l’ uscio. 


V *7. S) ■ r 

SCENA PRIMA. 

I l ' •<: •••• *{ 

II PREFETTO t a dottor FORVàL. 

r: ' . j . 7 , ~ '■ " 1 , 

( Il prefetto è presso a un tavolino a destra, sul quale si 

veggono varie carte: fra queste la cartella e il manoscritto 
. di Lantiers ) . . 

• "" PREFETTO. 

' ' ( chiudenda la cartella ) 

Vi accerto che ho esaminato io stesso tutte queste carte, e 
non ho trovalo che corrispondenze innocenti. 

TORVI*.. 

Tanto meglio , signor prefetto. 

PREFETTO. 

Questo manoscritto poi è un’opera di grande e generale 
utilità, il rendere più salubri le carceri, il provvedere a 
una miglior disciplina nel governo de’ditenuti non può 
produrre che ottimi eiTetti. 

rORVAl. 

Signore, guardatevi: queste sono insidiose dottrine de' no- 
vatori, sovvertitrici dell'ordine. 

PREFETTO. 

No, signor dottore, noi crediate. 
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FORVAL. 

Coloro clic la società ributta da sé, ed abbandona all’ infa- 
mia , al disprezzo, debbono servire altrui d’esempio col 
castigo, e non essere favoreggiati d’ alcuno alleviamento. 

PREFETTO. 

V’ ingannate. Quelli che non sono ancora giudicati , vuole 
giustizia non siano- compresi co’ riconosciuti rei. Quando 
poi la legge ha punito, e la società è soddisfatta, la ra- 
gione e l'umanità ripigliano i loro diritti. L’ esperienza 
dimostra che ne’ luoghi -di pena la miachianza de’maggio- 
ri colpevoli co’ minori finisce con farli tristissimi tutt?. 
Un’ opportuna separazione, una giornaliera occupazione , 
un lieve guadagno a ragguaglio del lavoro, la "nettezza; 
una istruzione progressiva, tutto ciò, come osserva benis- 
simo il signor Lantiers, rettifica l’ intelletto di que’ mi- 
seri, e fa sì che, spiratoti tempo del castigo, non escano 
peggiori : -di prima, secondochè suole accadere; ma migli op- 
rali d'assai, avviati al bene, degni infine di rientrare nel 
donéoraio dé’ lor'o simili, - " '•’* t ’ > ' 1 *’ * * 

FORVAL. 

Che vuol dire, signor prefetto, approverete H : capo CuStoi 
de della casa di forza nell' avere mitigata , addolcita la 
condizione del medici) Lantiers, raccogliendolo nelle pro- 
prie camere col pericolo ch'egli ed altri possano a loro 

, bill’ agio fuggire ? •* - •— 

■ PREFETTO*- 

No: e appena avete denunziato i fatti, si è pensato al ripa- 
ro. E pòi saprete che tutti i condannati deono partire. r 

S. '■ FOR VAI.. - " • 

Mi fu dettg: e perciò anche il signor Lantiers? 

PREFETTO. "• • ' ■ *' ' “ j ‘ 

Non conosco -finora un* eccezione per lui. 

«. forval. 

(lo beo lo sapeva. ) : ‘ ’ ( ila iè) 


.) . 


J 
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* 

SCENA JJ. - 

■ • •; USCIERE e detti. . - 


. . . - . «SCIE»*. 

U capo custode Gordeleau e sua figlia. 

PREFETTO. 


Vengano. 


FORVAL. 

Debbo trattenermi ì 

PREFETTO. 

Anzi re ne prego. 

. , FORVAL. . , 

La figlia è una impertinente. 

PREFETTO. t 

Suri in contegno ; e poi potrete confonderla , se oeeorre. 

FORVAL. 

Sa il cielo se ho voluto aggravare altrui ingiustamente ! 
prefetto. 

Non debbo supporlo. _ . ' 


SCENA III. 

/ suddetti. L’USCIERE introduce GORDELEAU ed ONORINA , 
e si ritira. 

GORDELEAU. 

Vedi là quel nostro buon amico 1 

ONORINA. 

Chi sa eh' egli non ci sia pel suo peggio. 

prefetto. 

(a Gordeleau ) Venite innanzi. Da quanti anni siete capo 
custode della casa di forza ? (coh gravità ) 

GORDELEAU. 

Dall’anno novanta tré; siamo nel sedici: dunque da ventitré 
anni. 



Digitized by Google 



C: ATTO SECONDO .i 'j tiS 

PREFETTO* 

Fra i condannati avete un certo medico Lamiera* 

GORDELEAU. 

Da tre anni, signor prefetto. 

prefetto. . 

È egli vero che vi siete avventurato di levarlo dal cantero* 
, ne per allogarlo in casa vostra ? 


È verissimo. 


GORDELEAU. 


PREFETTO. 


Avete gravemente contravvenuto al dovere. 


GORDELEAU. 


Non'posso^ negarlo. 

,{ Bene , bene assai. ) 


{d* sì) 


Ma convien saperne il motivo, signor prefetto. 

(facendosi innanzi) 


GORDELEAU. 


Taci , sta indietro. 


Che potreste dire a giustificazione di vostro padre ? 

ONORINE. 

Molto , moltissimo. 

forval. 

Vorreste negare un fatto accertato 1 


Posso parlare ? 


prefetto. 


( al prefetto ) 


Dite pure. 

■ h : ONORINE. '* •« ' 

E, purché io dica la verità, mi concedete di favellare libe- 
ramente ? 


prefetto. 


Il consento. Se poi preferiste di confidarvi a me solo . . . 

ONORINE. 

No, no , parlerei al cospetto di tutto il mondo. 
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OORDELEAU. 

( Discrezione pef carità! ) (putito ad Onorino) 

ONOR1NA. 

Vi sarà noto, signor prefetto, che all’ entrare del passata 
autunno si manifestò nella casa di fona una spaventosa 

ri «,!*./»! /* '• k • ' • •' " * 

5 portai.. v’a r.; c* >'•. • . •< 

Che ci ha da fare il tifo, ]. 3 

ONORI!**. .. ' S ; < 

Lo vedremo. Le due infermerie orano piene di ammalati. 
Nella prima, ai .piallo superiore, erano ; sessanta: nell uh 
fe riore, se&santacinque,. Pipo bene, signor dottore? 

, POR VAL. ' .(•: - , X . “ I . M 

Sarà , non mi ricordo. .j , , j 

(itfc-j) ONORILA. v ;■ v 

Non v’era che il signor dottore « un suo ajuto per assistere 
a tanti disgraziati, il medico Laotiers profferì i suoi sera 
( vigj dhe furono accettati. 

, PREPETTOj 

Signor Forval ? { interrogandolo ] 

PORVAl. 

Dirò: per nn principio di oarità, e perchè il medico con- 
dannalo potesse farsi un qualche merito, non mi opposi. 

ONORINi. il 

E affinchè il merito fosse maggiore, voi sceglieste l’infer- 
nieria di sopra, ariosa e salubre, e'd 'assegnaste al signor 
Lanliers quella in terreno, umida, muffata e malsana. 

1 „ , ' ■; L.. j POSVAL.. • i V 

Signor prefetto, vi annoderete di questi particolari. 

ONORINA. • 1 ; .... ■!.* »| 

Sarò breve. Dei sessanta stati curali dal signor dottore qui 
. presente, p e morirono soli cjnquanlasei. 

FORVAL. . v. '■ , 

Siete un’ arditella. , ' ■ v 

, . ’i» • | t. _ t ', PREFETTO. . 

Che dite , signor Gordeleau ! 

.i Ji .. ^ouroele*.». j !t ’J. • * l ■ •. : I, 

( inchinandosi ) Cinquantasci. 
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PREFETTO. 

E di quelli assistiti dal signor Lanliers, in numero . . .? 

( a Onorino ) 


ONORINE. 

Di sessantacinque ne guarirono cinquantanove. 

FORVAL. 


Converrà accertare . . . 


ONOR1NA. 

Ecco il registro firmato e contrassegnalo in buona regola. 

FORVAL. 

Questi sono casi, non si può rispondere dell’esito. 

0N0R1NA. 

Aggiungete che fummo risanati mio padre ed io; e rimpro- 
verateci, signor prefetto, se per mostrare in qualche ma- 
niera la nostra riconoscenza abbiaui dato una ristretta 
camera al signor Lantiers. 

PREFETTO. 

Dovevate chiederne l'assenso. Ma poi avete disubbidito ai 
regolamenti in altre cose. 

FORVAL. 

In tutto , signor prefetto. 

0NOR1NA. 

Come , signor dottore ? 

PREFETTO. 

Con 1’ ammettere, per esempio, frequenti visite. 

OXOR1NA. 

Madama Egilde , vorrete dire 1 

PREFETTO. 

Una sconosciuta. (a Gordeleau) 

GORDELEAU. 

È un’ eccellente signora che abita in casa di madama Sorti. 

ONORINA. 

E il signor dottore che ha le sue camere nello stesso quar- 
tiere , potrà darne informazioni. 

FORVAL. 

Io non bo che far nulla con persone che non vogliono darsi 
a conoscere, e la cui condotta può lasciar luogo a sospetti. 
Voi. VII. 15 


\ 
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ONOR1NA. 

E perchè avete sempre cercalo di poterla vedere e frequentare? 

forval. 

Io? mi meraviglio: signor prefetto, non tollerate, vi prego... 

PREFETTO. 

Via , ragazza , contenetevi ; basta cosi per ora. 

GORDELEAG. 

(Frena quella lingua.) (piano ad Onorino ) 

ONORINA. 

Debbo tacere ? ubbidirò, non parlo più. Ve lo potrà poi dire 
madama Soré, la quale fu obbligala di assegnare alla si- 
gnora Egildc una delle stesse sue camere , vicino a lei , 
per liberarla dalle incessanti affettuose protestazioni del 
saggio e morigerato signor dottore. 

FOR VAL. 

Ma questo è un volermi cimentare: perdonate, sig. prefetto. 

PREFETTO. 

Se volete ritirarvi . . . 

FORVAL. 

SI , sì . la mia dignità lo richiede : tornerò per ricevere i 
vostri comandi. ( parte ) 

GORDELEAU. 

Non vuoi ubbidire. ( ad Onorino ) 

O.N'Oltl.N'A. 

Ho delta la verità. 

GORDELEAC. 

Signor prefetto, perdonatele, vi prego. 

PREFETTO. 

( assicuratosi con un'occhiuta che Fornai è parlilo ) Venite qui: 
approvo, ammiro questi tratti d'umanità e di gratitudine: 
avrei forse fatto lo stesso anch’io. 

GORDELEAU. 

Sia ringraziato il cielo ! mi avete tolto un gran peso. 


.r 
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SCENA IV. 

USCIERE e delti. 

USCIERE. 

Una signora che si chiama madama Egilde, desidera udienza. 

ONORINA. 

(ni prefetto) E quella, signor si. (Verrà a intercedere pel 
signor Lanlicrs. ) ( piano o Gordcleau ) 

PREFETTO. 

Si è incontrata col dottor Forval ? 

USCIERE. 

Il signor dottore se le accostò sorridendo per salutarla: ed 
essa appena gli corrispose chinando il capo , e con gran 
serietà. 

ONORINA. 

Eh? ho detto il vero? ( al prefetto) 

PREFETTO. 

Passi. ( usciere parte) Voi, (a Gordcleau) restituirete que- 
sta cartella e questo scritto al medico Lanticrs. 

GORDELEAU. 

Il manoscritto , signore , era a mani di madama Egilde. 

( prende la cartella ) 

PREFETTO. 

Bene , lo riconsegnerò a lei. 

ONORINE. 

E sarà vero che il signor Lanticrs debba partire ? 

PREFETTO. 

Lo saprete più tardi . . . Signor Gordcleau , badate che vi 
aspetto fra poco. ( entrata madama Egilde , Gordcleau ed 
Onorino se ne vanno ) 
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SCENA V. 

Madama EGILDE , il PREFETTO. 

PREFETTO. 

Madama , in che posso esservi ulile ? 

EGILDE. 

Vorrei , signore , che fosse in vostra facoltà di ritardare o 
sospendere la partenza del condannato medico Lantiers. 

PREFETTO. 

Che posso dirvi ? vuole il governo, che lutti i condannati ri- 
tenuti nella casa di forza siano trasportati altrove, per dar 
luogo ad altrettanti che si stanno aspettando. 

EGILDE. 

Il signor Lantiers occupa una camera separata. 

PREFETTO. 

Questa contravvenzione del capo custode non si poteva porre 
a calcolo. 

EGILDE. 

Voi saprete, signor prefetto, quale assidua, caritatevole cura 
abbia il medico Lantiers prestala ultimamente . . . 

PREFE l'TO. 

Mi fu detto , e sarà mio impegno di riferirne con calore al 
ministro. 

EGILDE. 

lo credo che i ministri , il re stesso ne siano già consape- 
voli. Perciò appunto è maggiore la mia meraviglia che il 
signor Lantiers sia trattalo come un vile malandrino. 

PREFETTO. 

>7ra forse questa una disposizione generale, preordinala da 
qualche leinpo. 

EGILDE. 

Per altro vi < ra un eccettuazione in favore del sig. Lantiers. 

PREFETTO. 

Non la conosco. 
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EGILDE. 

Lo so ,io di certo. 

PREFETTO. 

Farò verificare in uficio. 

EGILDE. 

Ve ne prego caldamente. 

PREFETTO. 

Sperale forse di ottenere una grazia al condannato Lantiers? 

EGILDE. 

Si è più volte invocata. 

PREFETTO. 

La grazia sovrana troverà il medico Lantiers a Tolone o in 
qualunque altro luogo egli possa esser condotto. 

EGILDE. 

E se questa grazia fosse prossima ? 

PREFETTO. 

Dovrei saperlo io prima. 

EGILDE. 

Mi volete togliere la speranza ? 

PREFETTO. 

Giustifico le mie operazioni. Nondimeno , se il medico Lan- 
tiers ha dritto di rimanere in questa città, non lo lascerò 
partire. Commendo ad ogni modo la pietosa vostra solle- 
citudine verso queH’infelice. 

EGILDE. 

Signore , adempio un dovere , e nulla più. 

PREFETTO. 

Il signor Lantiers non è vostro parente ? 

EGILDE. 

Signor no. . 

PREFETTO. 

Neppure un amico intimo di casa vostra ? 

EGILDE. 

Neppure. 

PREFETTO. 

So infatti, che avete taciuto il vostro nome e con lui stesso 
c con altri. 
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EGILDE. 

Così mi fu prescritto da chi può comandarmi. 

PREFETTO. 

Avrete le vostre ragioni , nè ricerco di più. Duoimi che le 
mie occupazioni mi vietino di trattenermi maggiormente 
con voi. ( per congedarsi ) 

EGILDE. 

Signor prefetto ? ( e poi dopo un momento di riflessione, dice 
risalutarne ute ) Signore, voi siete la prima potestà: il vo- 
stro aspetto, i vostri modi ispirano molla fiducia. 

PREFETTO. 

Desidero di meritarla. 

EGILDE. 

( dubbia un altro momento , poi dice ) potreste udirmi an- 
cora . . . per pochi momenti ? 

PREFETTO. 

Volentieri , signora. ( accosta egli medesimo due sedie ) 

EGILDE. 

Dirò a voi . . . a voi solo . . . 

PREFETTO. 

Spiegatevi con la massima sicurezza : se posso giovare alle 
buone vostre intenzioni , lo farò con tutto l'animo. 

(le fa cenno che segga) 

EGILDE. 

Mi date coraggio. ( sospira , si asciuga gli occhi, e siede) Egilde 
è un nume supposto. Io sono Amalia Clermont di Versa- 
glia , figliuola di un antico e sfortunato officiale di corte, 
vedova ed erede del capitano Fiorville morto a Hanau , 
dopo il conflitto di Lipsia. 

PREFETTO. 

Non conosco la vostra famiglia, né quella del vostro consorte. 

EGILDE. 

Maritala giovinetta , dovetti per varj anni seguire qua e là 
il mio sposo anche in lontani paesi. Rimasero nella casa 
paterna , oltre a’ miei genitori, due fratelli, il minore dei 
quali ancora bambino , e due altre sorelle. Venne Panno 
tredici. Voi sapete , signor prefetto , quale fosse in quel 
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tempo il rigore delle coscrizioni ; e come a miglinja le 
madri si vedessero a strappare dal seno le più care loro 
speranze ; mentre altre più giovani chiedevano al cielo , 
che, in vece di bella e robusta prole, desse loro figli con- 
traffatti o mostruosi, per poterli sottrarre al distruggitore 
flagello. Una di quelle sventurate famiglie fu la mia. 

PREFETTO. 

Vi compiango , signora. 

EG1LDE. 

( ripiglia dopo un istante ) Mio marito militava in Germania, 
e mi aveva riconseguala alla casa paterna. Alimentava lutti 
noi Rodolfo , il maggiore de’ miei fratelli, quegli ch’io più 
teneramente amava , e alla cui prima educazione aveva io 
medesima vegliato con attenta cura : giovine d’immagi- 
nosa fantasia e di una prematura abilità nel disegno e 
nella scultura ; di sorta che un negoziante Irlandese che 
abbisognava dell’opera sua, gli offerse buoni patti per con- 
durlo con esso lui a Dublino. Ma Ridolfo era nell’età fatale; 
e malgrado della dilicata sua complessione , fu tratto a 
sorte, c dichiarato coscritto. Tutto per noi venne meno in 
quel punto. 

PREFETTO. 

11 trovare chi lo surrogasse era forse difficile. 

EGILDE. 

Impossibile alla sventurata mia famiglia. 

PREFETTO. 

Quali circostanze ! 

EG1EDE. 

Addolorati noi lutti chiamiamo per ultimo scampo , clic 
Rodolfo sia assegnalo per una nuova ispezione medica. Il 
dottore Lantiers viene a ciò deputato. Mia madre corre 
da lui per implorarne l’ajuto. E benché una mano di ferro 
premesse in quei frangenti il cuore de’ più sensitivi , a 
forza di lagrime e di preghiere lo induce a salire le no- 
stre scale , a penetrare nella nostra casa. Mio padre gia- 
ceva in letto oppresso da infermità ; c non potendo par- 
lare , stendeva le mani supplichevoli verso il medico , e 
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gli raccomandava il nostro solo sostegno : anelando Ir* 
i sospiri e i singhiozzi io stava col capo appoggiato sul 
suo guanciale : mie sorelle , mia madre , il minor fratel- 
lo... lutto era gemilo e desolazione. A tale spettacolo 
Lantiers non profferisce parola, si copre gli occhi e parte 
come un baleno. Poche ore dopo torna a noi Rodolfo con 
l’ottenuto congedo ; riconferma il patto con P Irlandese , 
parte c s’imbarca .con esso a Calais. 

PREFETTO. 

Ora tutto comprendo. 

EGILDE. 

Ahi fu di breve durata la gioja! I parenti del giovine, a cui 
per la riforma di Rodolfo toccava di dover partire, pre- 
sentano vigorose rimostranze. Si fa una inquisizione: Lan- 
liers confessa il fallo , si costituisce prigione , e vien sot- 
toposto a giudicio. Mio fratello era appena a Dòver : da 
me avvisalo, scrive al consiglio d’essere pronto a tornare, 
a presentarsi, a partire, purché sia libero e salvo Lantiers. 
Vane profferte: la legge era inesorabile, Lantiers condan- 
nato scontava già in coteste carceri la terribile punizione. 

PREFETTO. 

È un avvenimento compassionevole. 

EGILDF-. 

Non v’ intratterrò de’ vani replicali tentativi da noi fatti dopo 
il primo e dopo il secondo ingresso del re. Vi basti che 
tornato finalmente in patria e in miglior condizione il mio 
caro fratello, fu primo nostro pensiero di rinnovare le 
istanze : si unisce in questo intendimento un’ altra bene- 
fica persona : ed intanto si commette a me il pietoso uf- 
ficio di qua condurmi sotto altro nome per vegliare alla 
conservazione di Lantiers , per assisterlo , confortarlo , fin- 
ché si sappia l’esito delle nostre supplicazioni, [si alza ) 

PREFETTO. 

Speriamo adunque , che il cielo esaudisca i giusti voli di 
una famiglia riconoscente. Signora , vi restituisco questo 
scritto , affinchè possiate farne quell’uso che vi parrà il 
migliore ili vaulaggio del medico Lantiers. 

( consegna il manoscritto ) 
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F.GILDE. 

Ma non potrò sapere . . . 

PREFETTO. 

Or ora. ( suona ) 


SCENA VI. 


USCIERE e detti . 


Chi è in sala ? 


PREFETTO. 


USCIERE. 

E tornato il dottor Forval , come pure il signor Gordeleau. 

PREFETTO. 

Passino. { usciere fa cenno entro la scena, ed entrati i se- 
guenti personaggi , se ne va ) 


SCENA VII. 

Dottor FORVAL, GORDELEAU e detti. 


PREFETTO. 

Signor Forval, visiterete tutti i detenuti che deono partire 
domattina alla volta di Tolone. Ove per alcuno d’ essi vi 
sia qualche fisico c grave impedimento, lo riferirete per 
iscritto. Signor Gordeleau, sarà permesso a madama Egilde 
di rivedere, qualunque volta le piaccia, il s ; g. Lantiers. 

( Egilde ringrazia con una profonda riverenza ) 

GORDELEAU. 

Non debbe egli partire cogli altri ? 

PREFETTO. 

Eseguite. ( Gordeleau parte) Signor Forval, avete inteso. 
Madama, godo di sape>ecbi siete, e desidero di trovare 
quella carta . onde potervi presto accertare che più non 
parla Lantiers. ( entra nel suo gabinetto ) 

FORVAL. 

Signora, vi siete dunque palesata ? Otterrete qualche alle— 
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viamenlo al signor Lantiers ? io Io spero; e se mai posso 
giovarvi • . . ( Eijildc lo riguarda con fierezza e dispregio, 
e si avvia per uscire ) Non vi offendete. Se osai manife- 
starvi una rispettosa inclinazione . . . 

EG1X.DE. 

Siete conosciuto. 

FORVAL. 

Ma voi, signora, avete interpretato male . . . 

EG1LDE. 

Non vi parlo di me: una donna onorata sa difendersi dalle 
ardile proposte dell’altrui mal costume: ma pensate che 
l’ invidia, se può nuocere agli altri, consuma presto e 
divora pure sè stessa. ( porle ) 

FORVAL. 

Parole inconcludenti, purché parta Lantiers. {parie) 


Fine dell'alto secondo. 
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Stessa sala. 

SCENA PRIMA. 

Il colonnello DUTELLIER ; quindi V USCIERE 
da un’ altra parte. 

( Il colonnello dee parlare risolutamente come uomo <1 armi 
veterano, rotto alle fatiche della guerra ) 

COLONNELLO. 

( osservando l’iscrizione con l' occhiale! to ) 

« Gabinetto particolare. » Non occorre altra domanda , lo 
troverò qui , andiamo innanzi. 

USCIERE. 

Chi cerca vossignoria ? 

COLONNELLO. 

Non è cotcsla la camera del signor prefetto ? 

USCIERE. 

Appunto. 

COLONNELLO. 

Bene, mi basta. (vuole entrare) 

USCIERE. 

Gli è che il signor prefetto è occupalo al presente col ca- 
poufficio ragioniere. 

COLONNELLO. 

Non importa. 

USCIERE. 

E mi ha vietalo di lasciar entrar chicchessia. 

COLONNELLO. 

Ma io non sono chicchessia: sono il colonnello Renato 
Dutellier, in riposo sì per questa sciagurata ferita, (ad- 
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i Mando la gamba sinistra ) ma capitano già della guardia , 
c stalo decorato cavaliere sid campo, al fischio delle pal- 
le, al bersaglio della metraglia, non sui molli canapé, 
non a’ tavolieri da giuoco, non al fuoco del camminetto: 
intende, signor chicchessia ? 

USCIERE. 

Io le sono servitore devoto, devotissimo; ma non posso far 
l’ambasciala. Ella aspetti o ritorni. 

COLONNELLO. 

Non voglio nc aspettare nè ritornare: e sappiate che a Pa- 
rigi , due anni fa, in tutti gli uffizj primarj, alle sole 
parole « ufficiale della guardia » gli uscieri spalancavano 
le porle, c non facevano i dottori nelle anticamere. 

USCIERE. 

Mi permetta: gli ufficiali della guardia e i colonnelli deono 
conoscere più d’ogni altro, e rispettare le regole e le 
discipline, senza le quali andrebbe sossopra il mondo. 

COLONNELLO. 

Sì eh ? oh vedi come ragionano a’ nostri giorni anche gli 
uscieri ! bravo , signor chicchessia. 

USCIERE. 

Sono stato militare anch’ io, anzi sergente. 

COLONNELLO. 

Con quella fisonomia di # slatti in pace ? » 

USCIÈRE. 

Con questa fìsonomia. 


In qual reggimento, quali campagne avete fatto ? 

USCIERE. 

Ero nella guardia nazionale di Tolone, prima caporal foriere... 

COLONNELLO. 

Via, balordo, ho fretta c voglio parlar al prefetto. 

( un po' forte ) 

USCIERE. 

Un momento. Almeno ch’io possa annunziarla. 

COLONNELLO. 

Non ho d’ uopo d’ annunziature. -, 

(più forte ancora, e fa per entrare ) 
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SCENA IL 

Il PREFETTO e detti. 

PREFETTO. 

Che strepito, quali contese sono queste? [all usciere) 

USCIERE. 

lo diceva al signor colonnello , che non si può . . . 

COLONNELLO. 

Ed io rispondeva che volevo entrare: dimmi, non ho ragione? 

( al prefetto ) 

PREFETTO. 

Oh chi veggo? Dutellier, mio caro cugino, dopo tanti anni! 

( si abbracciano ) 

USCIERE. 

Se vossignoria mi avesse detto subito d’ essere cugino . . . 

COLONNELLO. 

Dunque per non perder le ore ed aver pronta introduzio- 
ne, convien essere parenti, amici, e che so io ? c se un 
altro povero diavolo avesse stretto bisogno d’ udienza ? 

PREFETTO. 

L' avrebbe ugualmente: ma dov’ è la tua roba? 

COLONNELLO. 

All’albergo vicino, dove sono smontato or ora. 

PREFETTO. 

Siinonc, dite al mio cameriere, che la faccia ritirare e re- 
care in casa. ( usciere parte ) 

COLONNELLO. 

Non vorrei esserti d’ imbarazzo. 

PREFETTO. 

Che parli d’ imbarazzo ? Avrai pazienza, perchè arrivalo da 
pochi giorni non ho ancora potuto assestar nulla. 

COLONNELLO. 

A proposito, sou venuto eziandio per rallegrarmi tcco: ho 
letto nel monitore , che da sotto-prefetto d’ un piccolo 
circondario sei stato promosso prefetto di questo dipar- 
limeulo. 
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PREFETTO. 

Bontà del re e del ministro. 

COLONNELLO. 

Sci un amministratore galantuomo e intelligente; il tuo a- 
vanzamento ha soddisfatto l'aspettazione generale. Venia- 
mo a noi. 

PREFETTO. 

Colonnello, perdonami, non fo teco de' complimenti. V’ è 
di là un capo d’ufficio. 

COLONNELLO. 

I capi d’ ufficio sono fatti per aspettare. 

PREFETTO. 

Parleremo all’ora della colezione, a tutto comodo. 

COLONNELLO. 

Voglio parlarti adesso, giacchi debbo poi uscire. Sarò bre- 
vissimo per compassione del tuo capo d’ ufficio. 

PREFETTO. 

Come ti piace. 

COLONNELLO. 

In'colesta casa di forza è ritenuto un certo medico Lanliers, 
a cui debbo favellare. 

PREFETTO. 

E che ? ti sei adoprato anche tu per quell’ infelice ? 

COLONNELLO. 

Sì, per compiacere un’amabile e virtuosa vedova che ora 
si trova in questa città, ch’io amo moltissimo; e, non 
far le meraviglie , che in breve dovrai riconoscere per 
tua cugina. 

PREFETTO. 

Una vedova . . . incognita ? 

COLONNELLO. 

Si farà conoscere. 

PREFETTO. 

Sorella di quel giovine coscritto, per cui il povero Lanliers...? 

COLONNELLO. 

Ella stessa. 
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PREFETTO. 

Mandata qui dalla famiglia ? 

COLONNELLO. 

Bene. 

PREFETTO. 

La conosco: e stata da me, e so le altre circostanze. 

COLONNELLO. 

Ne godo. — 

PREFETTO. 

II marito era militare. 

COLONNELLO. 

Fiondile, capitano de’ lancieri dalla guardia , valente soldato, 
ottimo amico: ed era innamoratissimo di sua moglie. 

PREFETTO. 

Che egli aveva lasciata a Versaglia ? 

COLONNELLO. 

Appunto. Ferito mortalmente a Hanau fu trasportato nella 
casuccia di un buono e caritatevole parroco. Andai a tro- 
varlo, finita la giornata, e mi consegnò il ritratto di sua 
moglie, un anello ed altre bagattelle di poco pregio; c 
per ultime parole prima di spirare, volle eh’ io gli pro- 
mettessi di avere una cura affettuosa e paterna dell’ in- 
comparabile Amalia ch’egli nominò erede. Rimonto a ca- 
vallo, e seguo col mio reggimento l’esercito che ripara 
in Magonza. Di quivi altro non posso mandare alla vedova 
che il testamento di Florville e una mia lettera. Ti è noto 
che, fattasi poi generale la guerra nella misera Francia, 
fui ferito alla battaglia di Montmirail. 

PREFETTO. 

E J "anzi era corsa voce che tu fossi morto. 

COLONNELLO. 

Infatti contrastarono lungamente i chirurghi sulla necessità, 
o no dell’amputazione: bella polemica per un povero ve- 
terano! Fu crudele, dubbia, lunghissima la malattia; e in 
quel frattempo cangiarono due volte i destini della nostra 
patria: finalmente esco dell’ospedale mezzo storpio, qual 
mi vedi, e con la patente d’invalido, e mi conduco a 
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Versaglia per recare anello e ritratto alla vedova, la cui 
immagine mi aveva già riscaldala la fantasia. Che più? fre- 
quento quella cara famiglia , mi commuove la loro grati- 
tudine per Lantiers, ini unisco nc’ loro divisamenli per 
ottenergli la grazia, ed offro infine ad Amalia la mano c 
tutta la mia fortuna. 

PREFETTO. 

E il fratello coscritto? . .... 

COLONNELLO. 

Egli era veramente di debole complessione. Lo presentai io 
stesso al ministro, e dissi: vedete, maresciallo, se costui 
aveva petto, spalle e forza da fare il soldato! 11 ministro 
sorrise e rispose: avete ragione, faccia lo scultore, e lo 
raccomanderò ; e cosi fu fatto. 

PREFETTO. , 

E tu intanto lontano dalla tua Amalia . . . 

COLONNELLO. 

Tre mesi mi parvero tre secoli: ed essendo bene avviate le 
nostre pratiche, sono venuto a ritrovarla per recar buone 
speranze a lei ed al medico Lantiers. 

PREFETTO. 

E così hai procurato a me il piacere di rivederti. Vo a scri- 
ver l’ordine, onde tu possa parlare al prigioniero. 

COLONNELLO. 

E poi subito andrò da Amalia. 

PREFETTO. 

Attendi un momento. ( entra nel suo gabinetto ) 

SCENA III. 

Il colonnello DliTELLIER solo. 

Come sarà grata per lei questa mia improvvisa visita! non 
ne dubito, non ne posso dubitare, (lira di tasca una 
cartuccia ) « In casa di madama Soni. » { leggendo ) Bene, 
ini farò insegnare. 
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SCENA IV. 

USCIERE, dottor FORVAL e detta. 

USCIERE. 

Andrò ad annunziarla, se vuole. 

FORVAL. 

Mi basta che gli consegniate questa relazione della visita 
medica da me fatta a’ condannati. 

USCIERE. ' '■ * V 

La servo subito, signor dottore. 

FORVAL. • ‘ 

Sentirete s’ egli ha bisogno di me, perchè ho di molti am- 
malati. 

USCIERE. 

Ho capito. Signor colonnello , la sua roba è tutta allogata. 

(fa per entrare dal prefetto ) 

COLONNELLO. 

Obbligatissimo. Ehi? sapreste indicarmi la casa di una ma- 
dama Soré che appigiona camere? (alVusciere) 

USCIERE. i 

Non lo so : da soli pochi giorni sono qui arrivato col signor 
prefetto. ( entra ) 

FORVAL. 

Ve lo dirò io, signor colonnello, perchè dimoro in quello 
stesso quartiere. Ella abita costi dirimpetto, al numero 26, 
secondo piano. 

colonnello. 

Vi ringrazio, signor... medico, mi pare d’aver inteso. 

-• rORVAL. 

A’ vostri comandi; Evaristo Fòrval, dottor medico e chirurgo, 
membro di varie, accademie , medico in cajio della casa di 
forza , e degli ospizj della città e del dipartimento. 

COLONNELLO. 

Lo conoscerete adunque senza dubbie. 

Voi. VII. ' 16 
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FORVlt- 

Clì! rosi , signore ? , - , 

COLONNELLO. 

Un certo medico Lantiers condannato. 

FORVAL. 

Colui ? pur troppo lo conosco. 

■ COLONNELLO. 

Perchè pur troppo? ( prestando sempre una maggiore attenzione} 

, FORVAL. v " 

Lo so io; e capisco, signor colonnello, che voi non lo co- 
noscete. ! .. 

COLONNELLO. \ 

No , ma ne avrei la curiosità. Si è parlato tanto di lui ! 

, t ' FORVAL. 

Lo credo : è stato condannato per una falsità. 

COLONNELLO. 

Commessa per sola commiserazione. . ,*• ^ ' 

\ FORVAL. 

E chi può saper tutto ? 

. ^ , COLONNELLO. . 

Così si è detto. i , . • 

FORVAL. 

Supponiamolo. E per compassione sarà lecito ... ? 

COLONNELLO. 

Non dico questo. 

FORVAL. , 

fi per salvare un coscritto , esser cagione che parla un al- 
tro povero giovine ? • 

COLONNELLO. ' . 

È vero : ma poi mi dicono che per altri conti il signor Lan- 
tiers sia un uomo stimabile assai. 

FORVAL. 

È un presuntuoso , fanatico per tutte le moderne dottrine, 
di poco sapere in clinica , ambiziose di lodi,- sprezzatore 
di tulli; e quel che è peggio, d’una condotta immorale. 

COLONNELLO. . 

Diavolo, qual razza di panegirico £jte a un vostro collega! 
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FORVAL. 

Non sono collega di un uomo spregevole, onta e' disonore 
della facoltà. Egli era compreso fra i condannati clic deono 
partire domani per Tolone : ma ini sono avveduto cbe il 
signor prefetto lo compassiona un po’ troppo. Aggiungete 
che vi è una signora di mezzo a intercedere. >. 

COLONNELLI). 

Una signora'? (Sentiamo un poco) (dii si) 

FORVAL. 

Un’incognita che, sotto il nome di madama Egilde , lutti i 
giorni va a visitare il condannato. 

COLONNELLO. 

E un'opera per se stessa pia c lodevole. 

FORVAL. 

SI certo : e il capo custode favorisce il comodo di questi 
colloqui “Orali 0 lodcvolissimi. ■ • 

COLONNELLO. 

Lo farà per tratto d’umanità. , • 

' . ' , FORVAL. . • - , 

In confidenza : è un intrigo scandaloso e da non tollerarsi. 

COLONNELLO. 

Ditemi: è attempato o ancor giovine questo signor Lantiers ? 

" - FORVAL. ... - ‘ ' . 

È un uomo di fresca età , attillato , elegante ; è un prigio- 
niere amabilissimo. * -, 

COLONNELLO. 

Davvero ( Jion vorrei . . . qual sospetto ! ) (da Si) 

FORVAL. 

Sono due giorni ... ma , signor colonnello , vi fa specie ? 

COLONNELLO. 

Vi replico che non lo conosco , e queste avventure mi di- 
vertono. . »■ 

FORVAL. 

Sono due giorni che entrando nella camera del capo custode, 
gli ho trovati l'uno e l’altra soli, s’inter.de , e taciturni, 
e con le lagrime agli occhi. 
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COLONNELLO. 

Con le lagrime ! ah ? eh ? 

' FORVAL. 

Ora il medico >vuttr Tare stampare a Parigi certe sue cosac- 
co mal pensate e mal digerite, e le ha dedicale alla 
tenera benefattrice. ( cairn di tasca una naia, e la scorre ) 

COLONNELLO. 

Per gratitudine ... è questa urta bella Tirtù. 

SCENA V. 

USCIERE e detti. 

USCIERE. 

( a Forval ) Il signor prefetto ha letta la relazione : dice 
che va bene , e che per ora non occorre altro. 

- ' , FORVAL. 

( che avrà scorsa la nota) Ancora Tenti visite ! Signor colon- 
nello , deggio affrettare ... I poi piano ) Mi fido della vo- 
stra prudenza. ( parte ) 

COLONNELLO. 

( da se ) ( Pianto , dedica ... ma costui può essere una mala 
lingua.) Signor usciere . . . 

USCIERE. 

Eccole la carta di permissione. 

COLONNELLO. 

Ditemi di grazia : qual uomo è cotesto signor dottore ? 

USCIERE. % 

COLONNELLO. . • 

USCIERE. ’ ' ' ‘ ‘ 

Non lo 00 davvero. 

COLONNELLO. 

Il condannato medico Lanliers ? 

USCIERE. 

L’ho inteso nominare. ' . • 


Forval ? 
Sh 
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COLONNELLO. 

Come è slimato? che si dice di lui ? chi va a trovarlo in 
carcere ? . . 

USCIERE. 

Non ne so niente. ' 

COLONNELLO. 

E il signor capo custode ? ■ ~ 

' USCIERE. ' ’ 

Il signor Gordeleau? quegli viene qui - ogni giorno c lo co- 
nosco. 

, COLONNELLO. 

Che si pensa de’ fatti suoi ? è egli persona che si lasci se- 
durre da danaro , da intrighi ? 

USCIERE. 

Non glielo so dire davvero. 

- COLONNELLO. 

Che razza di scipito ! Gli altri uscieri sanno persino quel 
che non dovrebbero sapere , e il signor chicchessia non 
sa nulla. 

usciere. , 

Con permissione, vi ba gente in 6afa. (parte) 

SCENA VI. 

Il colonnello DIÌTELL1ER solo. 

No , non debbo sospettare , sarebbe un pensiero indegno di 
ine /indegno di Amalia. Qui , qui non ci può esser male; 
ragioniamo. Lo stesso consentii ch’ella venisse, ed è ve- 
nula. Per recar sollievo al povero prigioniero doveva pur 
visitarlo qualche volta... qualche volta: ma tulli i giorni... so- 
litari, colloquj, comunanza di lagrime... Ah queste lagrime... 
può essere una invenzione del dottore : ma a qual prò ì 
J*uò essere compassione, pietà da una parte, riconoscenza, 
gratitudine dallallra. E poi , qual meraviglia ! in prigione 
è più facile il pianto che il riso. Vedrò tanliers, si, si, 
prima ancora di presentarmi ad Amalia. Andiamo subilo: 
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voglio conoscere il vero delle cose , assicurami. Oh chi 
mai l eli* stessa che viene : qual motivo la conduce ? mi 
sento una certa irritazione di bile . . . calma , calma , si- 
gnor colonnello, dissimuliamo... Se sarà possibile. 

SCENA VII. 

USCIERE, madama EGILDE , il colonnello DUTELLIER. 

F.GILDS. 

[ali usciere, entrando ) SI, sono venula per una risposta: 
egli vi dirà s’io debbo aspettarla o tornare. 

USCIERE. 

La servo. ( entra dal prefetto) 

COLONNELLO. 

Madama Amalia. 

EGILDB. 

Colonnello", - voi qui ! 

COLONNELLO. 

Arrivalo da un’ora., 

EGILDE. 

Senza scrivermi nulla,! 

colonnello. 

Mi sono determinato improvvisamente. 

EGILDE. 

E perchè non avete subito cercato di me ? perdonale. 
colonnello. 

Ilo voluto consegnarmi prima in casa del cugino. 

EGILDE. 

È vostro cugino il prefetto ? 

COLONNELLO.' V 

Figliuolo duna sorella di mio padre. 

EGILDE. 

Ne provo un vero piacere. Ma quali nuove pel signor Lan- 
tiers , e perchè mio fratello non è venuto con' voi ? 

COLONNELLO. 

Rodolfo aspetta un’ultima risposta Vi dispiace ch’io Labbia 
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preceduto per soddisfare al vivo desiderio di rivedervi più 
presto ? 

EG1I.DK. 

Cbe dite mai? è questa una riprova del vostro, affetto e ca- 
rissima. 

COLONNELLO. 

Che fa il signor Lantiers ? faveto veduto... m’immagino. 

EG1LDE. 

L’ho veduto questa mattina: anzi io sono in prefettura per 
cagion sua. 

COLONNELLO. . 

Volevo giusto domandarvene. 

EGILDB. 

Si trattava di farlo partire Jver Tolone domattina con gli 
altri condannali. 

• ■ COLONNELLO. 

Mi fu detto. 

EtILDK. 

Mi sono raccomandata al vostro cugino. 1 

COLONNELLO. 

Avete fatto bene. 

EG1LDE. 

Mi confido ch’egli farà il possibile perchè non parta. r 

COLONNELLO. 

Potete esserne eerta. 

> • , F.G1LDE. 

Tanto più che dopo la condanna, il signor Cantiere era stato 
accertalo cbe sconterebbe qui tutta la pena. 

COLONNELLO. ’ < 

Acquetate dunque l’animo. 

ECILDE. 

E chi sa ancora?... v’è chi lo vorrebbe allontanato! Sa- 
rebbe una crudeltà , ^un’ingiustizia-, un nuovo avvilimento 
per quello sventurato •• cbe vi pare , signor colonnello ? 

COLONNELLO. - 1 

Sì , eh ? è assai vivo , signora Amalia , il sentimento della 
vostra riconoscenza. 





248 


IL PRIGIONIERO E L’INCOGNITA 

EGU.De. 

Vi dispiace? 

COLONNELLO. 

Approvo le cose ragionevoli. 

< EG1LDE. 

Si tratta di colui Ghe perdette libertà ed onore per un mio 
fratello. 

COLONNELLO. 

È vero. 

ECILDB. 

Dunque ... Ma, colonnello , voi non mi sembrate del aolito 
buon umore ... 

COLONNELLO. 

Cosi ... fra il s) e il no. , 

EGILDE. 

Non sarebbe accaduto qualche sinistro a’ miei parenti, alla 
mia famiglia ? 

COLONNELLO. 

Quando io gli ho lasciati jeri l'altro , stavano tutti bene , e 
sospirano il vostro ritorno. 

EGILDE. 

Me lo dite con una tale serietà . . . non vorrei che Tesser 
venuto voi solo avesse altri motivi. 

COLONNELLO. 

Vi dirò: bo ricevuto lettere premurose, premurosissime... 
interessi importanti mi chiamano a casa mia sollecitamente, 
e non posso differire. 

EGILDE. 

Volete andare a Ai* ? 

COLONNELLO. 

Necessariamente. 

EGILDE. 

Ma poi tornerete presto , non è vero , colonnello ? • 

COLONNELLO. 

(Mi lascia andar subito.) ( da sè) Di certo io sperava di non 
dovervi£andar solo. 
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EGILDE. 

Rammentatevi cbe, per compiacere alle preghiere di mia fa- 
miglia, voi avete consentito ch’io non abbandonassi il si- 
gnor Lanliers , finché si conoscesse l’esito.. . 

COLONNELLO. 

( con qualche risentimento, cui vorrebbe affienare, e non può ) 
Mi ricordo di -lutto. Voi sapete, lo sanno i vostri parenti 
con quanto ardore io mi sia adoperato pel signor Lanticrs: 
voi non ignorate che ne fu parlato più volte al re , cbe 
due ministri sono impegnati , che le cose infine sono in 
buon aspetto. 

• . EGILDE. v , 

Ed io e tutti noi ve ne siamo riconoscenti. 

/ 

COLONNELLO. 

Se la riuscita poi non corrispondesse alle mie sollecitazioni 
e alle nostre brame, io non ne bo colpa, signora, io non 
ne. ho colpa. 

, EGILDE 

Chi potrebbe neppure immaginarlo ? ma , oh Dio! cresce il 
vostro turbamento. 

COLONNELLO. 

Nulla, nulla: panni piuttosto di ravvisare in vqi un'esitanza nel 
condiscendere a venir meco , nell’attenere le vostre pro- 
messe, nello stringere un patto che dee farmi il più av- 
venturalo fra gli uomini. 

. EGILDE. 

Ed è questo il vostro timore? buon colonnello, io vi ram- 
mentava un accordo ... ma se cosi avete divisato, se tale 
è il piacer vostro , io non ho per voi nè osservazioni nè 
repliche , sono pronta a seguirvi quando il vogliate. 

COLONNELLO. 

Dite davvero ? 

EGILDE. 

Spero non ne potrete aver dubbio. 

- COLONNELLO. 

Ad ogni modo vostro fratello non può tardare. 
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EGfI.DE. 

Tanto meglio: o recherà la liberazione, e ce lo farà sapere; 
o è incerta tuttavia la cosa, e farà egli le nostre yeci presso 
il signor Lantiers. 

COLONNELLO. 

Amalia , cosi vi desidero. 

EGILDE. 

Cosi mi avrete sempre. 

COLONNELLO. 

Andiamo dunque a casa vostra. 

EGILDE. 

Se non vi dispiacesse, domanderei prifiaa al sig. prefetto.. 

COLONNELLO. 

È qui egli stesso. 

SCENA Vili. 

/ U PREFETTO, r USCIERE e dttti. 

■ V 

PREFETTO. 

Signora, mi rallegro prima di tutto di potervi salutare cugina. 

EGILDE. 

Sarò io doppiamente fortunata per questa parentela. 

PREFETTO. 

Poi vi dirò essersi trovata la lettera ebe riguarda il condan- 
nato Lantiers. 

EGILDE. 

SI ? dunque . ' - 

PREFETTO. 

Scritta al mio predecessore dall’ antico ministro. 

EGILDE. 

E contiene? 

* PREFETTO 

La certezza che egli non sarebbe mai stato trasportato altrove. 

EGILDE. 

Voi mi consolate. Colonnello, sentite ? 

COLONNELLO. 

Ne godo per quel disgraziato; v ( mito ) 
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EGILDE. 

Se aveste ta bontà, signor prefetto/, di farlo saper subito . . . 

PREFETTO. 

(nir usciere.) Fate tenere quest'ordine al capo custode. 

( usciere prende l'ordine, e parte) Colonnello, la colezionc 
è pronta. Se potessi pregar la cugina . . . 

E01I.DE. 

Vi ringrazio, non potrei per ora accettare l'invito; e nep- 
pure può rimanere il colonnello. 

WlEPETTOt . 

Eh appunto! v’ è di là il comandante del forte, vi sono 
due altri veterani tuoi compagni d’ arme» . . 

COLONNELLO. 

(con calore, interrompendo ) Dei compagni veterani? 

PREFETTO. 

SI, da me richiesti, e che ti aspettano a braccia aperte. 

COLONNELLO. 

Ed io corro per rivederli, abbracciarli. 

PREFETTO. 

Abbiamo dello sciampagna. 

COLONNELLO. 

Ne ho di bisogno: gli faremo onore. Signora Amalia, perdo- 
nale: se volete ch’io vi accompagni ... ? 

, ' ' ‘ EOILDP. 

Non occorre: sono due passi. 

COLONNELLO. ' 

Veterani? qual felice, incontro! Signora , 'ci rivedremo dopo. 
Ti ringrazio, cugino: parleremo delle passate vittorie-, 
de’ pericoli , de’ tradimenti ,■ dell’ invidiata , imperturbabile 
nostra costanza. ( entra col prefetto nel gabinetto ) 

EGILDE. 

Egli si anima lutto di gloriose reminiscenze: cd'io? c il 
prigionero? non mi testano che brevi istanti... e saranno 
gli ultimi. ' ( parte ) 

Fine dell’ alto terzo. 
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Camera in casa di Gordeieau come tìell’ntto primo. 

) 

SCENA PRIMA. 

Sfatiamo EGILDE introdotta da ONORINA 
’ •• > • dall’ uscio a sinistra. . 


onorine. 

Come tremate, signora, come siete affannata! voi avete corso. 

EGILDE. 

81, per dire il vero , ho affrettati i passi. 

ONORINE. 

Riposatevi un poco: mio padre è di là, siamo sole. ( Egilde 
sospira ) Ma che avete per l’amor del cielo ? 

egilde. 

(si getta sopra una sedia) Onorina , vengo v a dare anche • 
voi l’addio della dipartenza. 

( procurando di non manifestare troppa commozione ) 

ONORIMI. 

Che dite mai 1 e per quale improvviso motivo ? 

■ . EGILDE. 

Debbo parare, e quanto prima. 

Onorina. 

Possibile! voi mi contristate l’anima. 

EGILDE. 

Ringrazio voi e vostro padre delle amorose vostre assisten- 
ze pel signor Lantiers, c di quanto avete fatto a mio ri- 
guardo; e per cui vi sono toccate persecuzioni e disgusti. 

ONORINE. 

Ma t’abbiamo vinta: niio-padre conserva l’impiego, il medico 
Lantiers non parte più, e i malevoli saranno umiliati. 
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EGIX.DE, 

Non tono in grado, come pur vorrei, di dimostrarvi abba- 
stanza quanto io vi sia riconoscente. Ma desidero che 
riceviate . . . 

, .ONORI!»*. 

Non lo permetto, no di certo, lo tengo per un’ offesa. 

( accorgendosi che le vuol donar qualche cosa ) 

EGILDE.. 

Spero non vorrete ricusare un mio piccol ricordo, (avrò 
levato dal sacchetto un libriceino ben legalo e una scato- 
lina, con nitro una catenella <f oro ) Non è cosa di pre- 
gio, è una bagattella da nulla, una sottile catenella e un 
libro di novellette. ( porge ogni cosa) 

ONORI!»*. 

Niun altro motivo, assicuratevi, fuorché di compassione, di 
stima e di gratitudine ci ba cosi affezionati al sig. Lantiers. ( 

egii.de. 

Ecoinc potrei dubitarne ? 

onorina. , •' 

Ora , quale afflizione per lui 1 . . . avete almeno qualche buo- 

» na notizia ? 

EGILDE. 

( sospirando ) Finora niuna: si aspetta. 

onorina. 

E vi regge il cuore di abbandonarlo in questa incertezza ? 

EGILDE. 

( alzandosi ) Debbo averne la forza. 

ONORINA. 

Ah signora, non m’inganno certamente. 11 signor Lantiers 
vi ama ; e voi forse ... 

EGILDE. 

( severamente ) Io ho tati doveri che mi vietano di corri- 
spondergli. 

• J ONORINA. 

Perdonatemi, se vi offendo ; non dico più nulla. 

EGILDE. 

Affettuosa Onorina, compatitemi : e se vi pare ... 
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,, ONORINE. 

Ho inteso: vorrete vedere il signor Lanliers. 

. - EGILDE. 

Per pochi momenti. 


• OnORJfM. 

Egli ò con mio padre: lo avverto subito. 

( parte per P entrata di prospetto ) 


SCENA II. 

• . ' Madama EGILDE sola. 

ÌO non credeva che questa ultima visita dovesse destarmi 
nell’animo un tale turbamento: quante volte c’inganniamo 
noi stessi Ma ho promesso, ho data la fede: e a chi ? a 
colui che da più Diesi incessantemente si adopera per ot- 
tenere la grazia di questo infelice: a colui che ha liberalo 
e protetto un mio caro fraLello: a quell’uomo infine, che 
pieno di schietti cd onorati intendimenti, venne p prof- 
ferirmi la sua mano, le sue sostanze, tutto se stesso. Si, 
questo è il solo pensiero degno di me e della paia ragio- 
ne , il solo che dee governarmi. Si conforti Lanliers a 
buone speranze, e si parta. 


^ SCENA III. 

LANT1ERS e delti. • 


LANTIERS. 

(con passo affrettato) Nuova, inaspettata visita, sig. Egihle: 
ma Onoriua era mesta neU’avvisarmela. Che vi può esser 
mai? ' ' , \ ■ 

. EGILDE. 

Vi ho detto ch’io non doveva più riguardarmi, come libera. 

LANTIERS. 

È vero. 

EGILDE. 

E giunto il colonnello Dulcllict-, a cui ho dato parola: egli 
vuole sollecitale la partenza per le sue terre, ed io non 
posso più scostarmi da lui. 


i 
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LAJ1T1ERS. 

Questo adunque è l'ultimo nostro colloquio ? 

EGILDE. 

L’ ultimo. 

LLNTIERS. 

Annunzio crudele! 

BGILDB. 

Ma necessario. , - •. ,.■> .( con dignità ) 

LÀJVTIERS, 

Quale insolito rigore! l)eh! tollerate, signora , ch’io vi ram- 
menti come questa mattina ancora vi compiaceste^ con- 
fortarmi con la fiducia, e, dirò pure, con la certezza elio 
non avreste abbandonata questa città , finché vi rimanesse 
un filo, un filo solo di speranza. , *. • . , 

EGILDE. * 

,Lo rammento. - 

LiNTIERS. . 

Dunque tutto è finito per me? l’ultima grazia, e a voi la 
debbo , è di non essere trascinato a Tolone con la ciurlila 
de’ rei : le istanze , le preghiere , le sollecitazioni per la 
mia liberazione sono dunque tornate vane e senza effetto? 

EGILDE. 

Anzi dovete sperar molto. E sa il cielo come avrei avuto 
caro ebe a me e non ad altri toccasse il grato ufficio di 
parteciparvi più liete novelle ? 

LSNTIERS. , . 

Ed io vi chieggo perdono, se non posso celarvi il mio cor- 
doglio nel sentirmi tolta, e per sempre, la speranza di 
più rivedervi. 

EGILDE. r ■ , \ 

Aggiungete che il colonnello mi parve questa mattina serio, 
severo assai. Non ho nulla da rimproverarmi, nè saprei 
quale sospetto abbia potuto turbarlo. Comunque sia, egli 
è mio dovere 1’ assicurarne .l’animo, ubbidirgli e partire. 

LAETJERS, 


Che posso dirvi 1 
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' ; sgo.de. . v 

Vi farò saper da Parigi la risposta del libraio: ho creduto 
intanto di dover togliere dal manoscritto il foglietto della 
dedica. 

LÌNTIERS. 

Il colonnello (orse non consente ... ? 

' . EGO.DK. < 

Sarebbe stata imprudenza il richiederlo: vi basti.- 

_ (gli consegna il foglio) 

LANTIERS. 

Le vostre parole mi sono legge. 

• ‘ EGILDE. 

Se non sarete libero cosi presto, verrà qui un’ altra perso- 
na a me carissima per assistervi e far le mie veci. 

' , UHTIERS. 

E ohi potrebbe esser dà tanto? No, no, signora, preferisca 
le mille volle di languir Solo come prima. Partite, al- 
lontanatevi: tre mesi di conforto, di alleviamento per la 
sola vostra presenza, debbono essere ricomprati con sette 

• ' anni d’amarezza e di duolo ... se pure ... se pure po- 
trò sopravvivere!. 

EGILDE. 

Deb non lo dite...? sperate. Voi avete dejjli amici òhe vi 
amano ... . vivete per voi, per essi. Ahi se poteste veder 
qui dentro . . . quanto io desidero la vostra felicità ! ma 
io, io sono da compiangere. 

' • LANT1ERS. 

(con veemenza) Che ascoltò? in qual modo? 

EGILDE. 

Perchè avrei bramato che piò pronta' fosse la vostra libera- 
zione, e vi fosse dato di conoscerò, me presente, da 
quali circostanze io sono avvinta, e tutte insuperabili e 
potentissime tutte, e qual coraggio a me stessa sia ne- 
cessario. Se poteste sapere . . . s’io potessi dirvi ... ma 
no, nulla posso ancora svelarvi, noi debbo, noi voglio, 
affinchè non debole, non avvilita, non spregévole , ma 
forte, costante, eguale a me stessa in ogni mio dovere , 

’i ' 
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LI CREOLI BELLA LUCIANA 


ATTO PRIMO 


Sala nella casa e presso le piantagioni Bclfbrt ,^nol 
sobborgo Uafayette Porta di prospetto, altre la- 
terali ed armadio. Un usciolo a sinistra degli attori 
dà l'accesso al giardino , a cui corrisponde pare 
una finestra dalla parte stesso. Canape, sedie, ta- 
volini, ce. 

* -, ^ . - i 

’ SCÈNA. PRIMA. < ; 

CURRADO , RABAOUTU , due aùrl schiavi negri. 

- ' * ’ ■ < * . r . ' 

' ■ “■ - ' CORRADO. '■ 1 

( esaminando un libro dt casa) 

Alle ricolte , quanti? , 

, • • . raiUqoth. 

Trenta: quattro sono caduti malati. 

CORRADO. ..... 

Pel servizio del molino e .delle caldaje ? 

RABAOCTH. 

Quindici tra uomini e donne.. Boveano essere ventisei ; ma 
cinque sono pure siali colpiti dalla febbre , Sei sono in 
punizione', fra’ quali due donne. Gli altri sono lutti im- 
piegali al trasporto delle canne- , • , 

‘ * , ‘ • "CORRApO. . 

Si piange , si grida orribilmente presso i Casotti ! questo 
in’ annega. 
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« /' 1 ' RACAOUTfT. . 

Sono quc’ bricconi clic ho falli fustigare. 

CURRADO. ‘ 

Ho capilo. Questi due giovani sono i nuovi sottocapi ? 

RABAOUTU 

Appunto*: Jak e Pedro. 

’ CURRADO. 

Tu , Jak, per vigilare alla cottura; tu , Pedro, per le ricotte. 

Radale che tutti gli schiavi sitino esatti; e singolarmente 
*■ che non sncceda , come nella scorsa settimana , che' furono 
■ trafugate cenlinaja di canne, e vendute a' sensali dj città. 
Guai n voi se vi colgo in fallo : andate, li due schiavi 
parlano) Rabaoutb , sono veramente soddifatto di le. 

‘ ■ RABAOUTII. 

Vi ringrazio , fo quel che posso*: eppure il sigitflr Belfort 
non ha mai voluto ricompensare il mio zelo col darmi 
.'finalmente la libertà. '• 

V * * I 

CURRADO. * 

Sovvengati che- ne Irai falle di grosse agli anni scorsi. 

• ’ RABAOUTII. 

Del passato non occorre parlarne. Per un po’ d’acquavite e 

di vi. ni di Francia bevuto ò regalato fui "castigato da De- 
metrio, e non U>i fu più possibile di ricuperare le buone 
grazie del padrone: Demetrio è libero, è il compagno in- 
divisibile del signor Ridfort , c attende a fabbricar stia 
fortuna all’avana ; io sono stato battuto e carcerato. 

CUR&ADO. 

Del passato non occorre parlarne; P bai detto. 

RAÈAOLT».- 

Sì , tua intanto ... ’ . ' • 

CURRADO. 

Ora sei capo; invigilatorC. 

’ BABAOUTB. . 

Ma schiavo eome^gli altri. *• * 

t * CURRADO. • / 

Siimi fedele , ti proteggerò a suo tempo. . 

RADAUUTH. • 

jjou ispero da altri , che da voi. 


t . 
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CVtltPlk 

A Nuòva Orleans l’uomo acculalo od attivo arricchisce presto. 

Mio padre era agente rii questa casa , e mi lasciò erede 
. di due -lenintenli Spero clic fra uo«t molto... viene alcuno. 

a vi ioti Tu. 

E la cameriera delle signore. 


SCENA IL 

• s ... . * ' 

• _ SUSANNA dalle «cene « destra, e delti. 

SCS«N*V. 

(ili dentro j Non vi movete, saprò subito la verità, (asse) 

l.LRHAOO. , . , 

Signora Susanna , così aflatiqata .’ 

. evasoti ra. ' . . 

lo me ne vado per le mie faccende. 

: , sosvnmv. , 

Fermali , schiaro birbante. 

RVBVOUTH. ' ' 

Come mi trattale ? 

, < ; si’Snaa v. .. . • . ’ 

Come meriti.. \« 

* • * CORRA 00. 

Che c’è, signor^ cameriera-? 

SUSANNA. 

Madama Angelica e Zelia vogliono sapere per qual motivo 
si grida tanto e si piange ne' sotterranei del molino vecchio. 
. Vi sono due donne che dontiodan pietà , e vi squarciano 
l’anima- 

; - KVBAOLTU. • 1 , ■ 

Sono^bagaltclle. 

SUSANNA. 

Raganelle ? . , ... < . . 

i ■, ■ CCRRVUO. , _ 

Dille tu il motivo , per cui le bai messe in punizione. 
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HABAOUTH. 

Subito. Le duo subirne soik> siale battute perchè, col' prc-v 
testo di andare ad allattare i loro bambini, hanno abban- 
donale le caldaie nel meglio della cottura: gli uomini poi, 
dopo essersi imbriacali d’acquavite, si sono addormentati 

' sotto i platani. • 

SUSANNA. 

E per questo si Magellano iu tal guisa Lami Lì disgraziati ? 
' . j , ( a Curratlo ) 

HASAOUTII. . ' 

Sono pene stabilite da’ regolamenti. 

SUSANNA. 

Non parlo con le: ma dico a voi, signor Currado ; che al- 
lorquando il signor Bellori , il nostro buon padrone si 
imbarcò per l’Avana, vi làcaomandò l'umanità, la .dol- 
cezza , la moderazione. 

' . r • 

CURRADO. 

È verissimo: ma il signor Bellori- ora troppo tolleratile; e 
con questa razza senza castigo non si ottiene nuila. La- 
dri , poltroni , fingono mali che non hanno , viziosi tutti. 

RABAOUTU. 

Viziosissimi , e ci voglion le vetgbc. : 

•' . - SUSANNA. .* t’ 

Se si dovesse riguardare al merito, manigoldo, tu saresti 
sotterra egli è un pezzo . tu' che per soddisfare alla gola 
hai rubalo e venduto e canne e rbutu e acquavite. 

rabaoCtu. ■ ■ ’■ 

Se mi perdonò il signor Bellori . . - * 

SUSANNA. ; 

In grazia della tua vecchia madre che già non vai più di'te. 

CURRADO, 

Susanna , v’impietosite troppo. 

SUSANNA. 

Infine, signor Currado, madama Angelica e la ni [tote inten- 
di dono che sieno liberale quelle povere madri , e si cessi 
dal tormentare gli uomini. 
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Currado. 

Se così impone madama , so così' piace alla bella creola , 
Rabaoutb, bai inteso: eseguisci. . v >- 

SUSANNA. 

E prontamente. ■'*--•• . , * . 

RABAOUTU. 

Quando io era frustalo e incatenato, niuno intercedeva per me. 

i ' SUSANNA. - > 

E chi vorrebbe mai risparmiare quel tuo brutto e sucido 
cuojo , Africano ribaldo ? - 

RABAOUTU. ' • r. 

Signor Currado ... < ■ 

CURRADO. — 

Non più , ubbidisci. 

» • RABAOUTU. 


Ma di mala voglia. Pazienza ! 


( furie ) 


SCENA III: 

CURRADO e SUSANNA. 


CURRADO. V . .1 . " - * 

Eccovi soddisfatta. % 

SOSANNA. 

Di colui non mi fido , vado ad assicurarmi. 

, CURRADO. 

Non occorre: Rabaoutb si guarderebbe di contraddire a' miei 
comandi. ' • .. 

SUSANNA. . , 

Vo dunque a portar la risposta. 

CURRADO. 

Un momento , cara Susanna , un momento. Voi siete la 
confidente delle signore di casa. 

SUSANNA. 

Sono francese anch’ io , sono di Nantes , qua venuta , come 
non ignorate , in compagnia di madama Angelica , sorella 
del padrone. 
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* > 

CORRA Dd. 

Voi sapete dì certo, che mio padre era mollo amato dal 
signor Belfort. 

SUSANNA. 

So che la vostra famiglia fu mollo beneficala da Itti, 
celta a no. 

Il signor Belfort faceta un piccolo commercio in San Luigi; 
e quando, separatosi da suo fratello per brighe domestiche, 
venne a Nuova Orleans per attendere alle piantagioni , 
non ne sapeva niente : e la floridezza di questi lenimenti 
è dovuta a mio padre ed a me. 

i SUSANNA. 

Sarà benissimo. ' 

1 . CURRADO. 

Ora i lunghi scrvigj, la mia fedeltà, il zelo pare che pos- 
sano meritare una onorata ricompensa. 

SUSANNA. 

Ilo capilo, via e me ne sono avveduta ben prima d’ora. 

CURRADO. 

Tanto meglio. - ' 

SUSANNA. 

Dall’ impiego d' agente vorreste passare alla qualità di ge- 
nero del signor Belfort ? 

' CURRADO. 

Non posso negarvi che amo la gentile Zeli», c fama mollissimo. 

SUSANNA. 

Lo credo. . • . ' «. 

' CURRADO. ' . . 

Vorrei sapere se ella mi vede di buon occhio. Eh ? 

SUSANNA. ...... 

Non lo so. 

. ' . I CURRADO. • • 

Non crederei che avesse altre inclinazioni^ * 

SUSANNA. 

Non lo so.' ..<• • j , 

CURRADO. ’ . 

Air William BentwclL, il nostro vicino è uomo troppo ma- 
turo per non dir vecchie. 
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SUSANNA. 

E poi , terminali i suoi interessi, egli dee tornare in Europa. 

CURRADO. 

Susanna adunque , ini raccomandò a voi . . . 

• , SUSANNA. 

Signor Currado , in questi affari le raccomandazioni non 
giovano. L'amore si guasta passando per mani terse. Sono 
quattr’occhi che fanno il primo accordo; l’assiduita, te 
buone maniere operano il resto. 

* CURRADO. ' • . 7 

Quand’é cosi , parlerò con madanaa. 

SUSANNA. . -, 

Sarà bene. • . * 

V CURRADO. 

E , se occorre , con la stessa Zelia* 

SUSANNA. 

Meglio ancora. , 

currado. 

E voi ? . » 

SUSANNA. 

10 non me ne impiccio nè punto nè poco. 

CURRADO. 

Da un tale legame grande sarebbe il vantaggio per le due parti. 

, • S OSANNA; 

Può darsi. 

CORRADO. 

11 signor Bclfort nel nuovo fondaco- all’Avana , io a curare 

le piantagioni in Nuora Orleans, chi piò felici di noi? Ci 
rivedremo. . {parli). 


SCENA IV. 

SUSANNA sofà. 


Vanne pure tranquillo cbè il posto è già bene occupato. Ve- 
nite a sapere la risposta? (a madama e Ztlia thè vengono 
Consolatevi, Ttaoumbeiua è fatta, e uou sentiremo più 
a gridare. • . 
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, . SCENA V. A 

Madama ANGELICA , ZELIA con lavori in mano, e della. 

' ZELI*. 

Non vedo l’ora che torni mio padre per porre un' freno a 
queste crudeltà. > . > ' 

, madama. ,i .. 

Ogni giorno siamo alle stesse: nè so quale dei' due sia il 

più inumano; se l'agente o il caposchiavi. 

• SUSANNA. '• l 

L' uno ^comanda , 1’ altro eseguisce, sono degnissimi 1’ uno 
dell’altro. Tuttavia il signor Currado, appena inceso che: 
tale era il piacere della bella, dell’amata creola . . . 

ZELIA. •' -i 

Finiscila via, non so che farmi dell’amor di Currado. 

madama. ■...<■ ) 

Quante volle si è permesso di volere entrar meco in discor- 
so su questo particolare, ho sempre evitato di rispondergli. 

SUSANNA.. 

Non temete , ne (tarlerà nuovamente , e di proposito. - 

madama. 

Gii risponderò come merita. 

SUSANNA. 

Anche con Zelia. , " 

ZELIA. 

Gli dirò «he non posso amarlo, e -mi iascerà in pace. , 

. , 1 . ■ SUSANNA. 1 

Ehi , Zelia , ( osservando verso /’ entrala ) a quello che viene, 
non risponderete così. 

ZELIA. . ;■ : 

11 mio Arnold ! finalmente , dopo due giorni ! 

( andandogli incontro ) 

SUSANNA. 

È così tiranheggialo dal rio . . .’ - • • 

*. •' •* ZELIA. 

Susanna, va a vedere se a quelle due povere madri occor- 
re qualche cosa. 
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«OSANNA. 

Sull'ilo. {appetta entralo Arnold . Susanna parie j 

SCENA Vi. 

ARNOLD , madama ANGELICA, ZELIA. 

ARNOLD. 

Madama Angelica, Zeli» ... 

MADAMA. 

Che avelo fallo in questi due giorni ? 

ZFLli. 

Non lin momento nè jeri nè jer I’ altro per darci un salutò ? 

ARNOLD. 

È inutile il dirvi qual pena io ne provassi. Voi sapete che 
mio zio ha fatto acquisto da ser William Benlwell delle 
piantagioni di Santa Maria ? 

ZELIA. 

Di fatto neppure ser William si è lasciato vedere. 

ARNOLD. 

Abbiara dovuto visitare minutamente ogni cosa, raffineria , ' 
molino, quadrati, casotti . . . finalmente jerisera si è fir- 
mato il contratto. 

ZELIA. 

Questo vuol dire che il nostro Bentwell ci vorrà presto ab- 
bandonane. ' • • • ’ > 

MADAMA. \ 

Pur troppo!. 

AnNOLD. ' 

E sono appunto qua venuto' per parlargli d'ordine di mio 
zio: c a questa incumhenza debbo il piacele di ' vedervi 
per pochi momenti. ' ' \ 

ZELIA. 

Sempre pochi tnomcnli. - \. 

ARNOLD. 

Credetemi: io sono in peggior soggezione d’uno schiavo. 

MADAMA. .. 

Eh, si sa. » ' • -• 
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ARNOLD. , 

11 bestino «osi, ha prescritto. . ■ - , 

ZELIA. 

Fatevi animo \ Arnold: naia zia approva la nostra corrispon- 
denza ; mio padre dee tornare fra poco: gli dirò subito 
Tatnor nostro, il nostro desiderio. Tulli vi pregiano a 
Nuova Orleans come onorato, leale , costumatissimo gio- 
vine; non c’è' nulla a temere, il nostro avvenire sarà piu 
lieto del presente., 

- ARNOLD. 

E quale compenso posso offerirvi nelle misere mie condizioni? 

zéuA. 

La costanza io amar Zelia, l’amicizia vostra, la figliale ub- 
bidienza a mio padre. 

, ARNOLD. 

Care, dolcissime prescrizioni al cuor d’ un amante... Avete 
altre notizie del signor Belfort ? 

ZELIA. 

L’ ultima sua lettera. 1’ avete veduta. 

ARNOLD. 

SI , un mese fa. 

ZELIA. 

Scritta al momento di partire per Vera Cruz. 

ARNOLD. 

' E. vi diceva che al suo ritorno egli avrebbe ordinate le cose 
in modo da potere venir presto a vedervi, 

ZELIA. 

E se dovesse ritardare, ce lo scriverà: voglio per altro spe- 
rare di no. 

. ARNOLD. 

Ma quando egli consentisse d’acceltarmi per genero, preveggo 
che un eguale assenso non potrò forse ottenere da mìo zio- 

ZELIA. 

Dovete sperarlo, s’ egli non è affatto irragionevole. 

MADAMA. 

Voi farete con lui il dover vostro. In ogni e, vento avrete da 
mio fratello casa, occupazioni e tutto quello che può ab- 
bisognarvi. : * . . ' , . • . 
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AHNOLD. 

Riflettete, madama, che mio zio mi raccolse orfano, bam- 
bino, mi avviò al commèrcio’,' provvide alla mia educazione. 

madami. '• > 

Egli è cosi aspro, così Odioso ne’ modi i . . 

’ ARNOLD. 

( sospirando) È fratello di mia madre, debbo tollerare e ub- 
bidirgli. 

madama. 

Siete un virtuoso giovine. 

ZELIA. 

1 vostri sentimenti mi fanno orgogliosa d’ amarvi. 

ARNOLD. 

Permettete ch'io vada intanto da ser William. 

. MADAMA. 

Sento la sua voce. 

zeli a" ' • * 

Sì, viene egli stesso. Me lo diceva il cuore, Che potreste ri- 
manere con noi alcuni altri de’ pochi vostri momenti. 

( scherzosamente ) 

i '• * 

ARNOLD. 

Adorata Zeba ! ' •’ 

ZELIA. ’ ■* 

Ordino il tè, e ritorno. v 

( entra per uh momento per le scène a destra, e riesce subito) 

SCENA VII. 


I suddetti , WILLIAM BF.NTWEbL, il quale aura, i capelli 
grigi e sciolti t porterà un largò coppellò di color chiaro, 
abito e biancheria finissimi , ma il tulio (Pun gusto origi- 
nale che si avvicina un poco alle fogge d’ un quacchero. 

... WILLIAM. 

Mie care vicine ... oh sapete che mi pareva un secolo l 

■ MADAMA. 

Siate il ben tornato. 1 ' * K 
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WILLIAM. 

Zeba , angelo di bontà e di dolcezza, ti saluto. Credevo di 
potermi sbrigare U» ogni faccenda jer l’altro: ma ho do- 
vuto dormire .in città. Quel singolarissimo uomo di master 
John cosi sospettoso, cosi minuto,. così caparbio.., ah! 
( ravvisando Arnold) siete il suo nipote: non importa. 
• Poverino! vi ha fatto correre qua e là, ri ba fatto sudare.... 
vi compatisco. 

ARNOLD. 

Mio zio mi manda ora da voi ... .. 

WILLIAM. 

Puntuale: non sono ancora passate le 24 ore. 

ARNOLD. 

Desidera pregarvi . . . 

WILLIAM. 

Volete che andiamo a casa mia > 

ARNOLD. 

Come vi aggrada. 

MADAMA. 

Possiamo ritirarci noi due di là. 

WILLIAM. 

Non v’ incomodate, non abbiamo segreti; c poiché il per- 
mettete ... ■ . 

MADAMA. 

Padrone, padronissimo. • , ■ . -.r. 

WILLIAM. 

Eccomi a voi, bravo e paziente nipote del più buibcro e 
intollerante tio. ( conduce Arnold verso i lumi ) 

- ARNOLD. 

Mio zio dorrebbe prima «li sera pagarvi in tratte su Londra, 
ventimila dollari. ' . . 

, • * WILLIAM. 

Bene: se avete le cambiali, le riceverò qui. 

* ARNOLD. ■ 

Egli abbisognerebbe di altre 48 ore di respiro. 

WILLIAM. 

Vale a dire pino a doman l’altro ? 
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ARNOLD. ' . 

Appunto; non sono gittnte le corriere nè altri legni dal Messico. 

WILLIAM. 


Mi fa meraviglia* 


ARNOLD. % / 

Se non potete favorirlo , farà un’ operazione di giro conila 
ditta Jakson. di Filadelfia ,. e in due ore sarete soddisfatto. 

WILLIAM. 

No , no : vostro zio panni uomo di parola. 

ARNOLD. 

E conosciuto tale da tulli. 

WILLIAM. ' . 

Si serva pure. A rivederci doroan l’altro. * - 

( volendo tornare presso le due donne 

ARNOLD. >■ ‘ 

Un’altra preghiera ... 

WILLIAM. 

Sentiamo. Scusale, madama, scusami, Zelia ..; 

ARNOLD. 

Poiché gli avete vendute le piantagioni di Santa Maria, non 
può comprendere mio zio , come ricusiate di cedergli a 
discreto prezzo il bel padiglione e il giardino che. posse- 
dete in questo borgo , presso la casa Belfont. ‘ > 

WILLIAM. 

Bravo giovine , salutate master John , e rispondetegli quello 
che già sa , vale a dire che non gli posso compiacere. 

ARWLD. i. 

Egli riflette che dovendo voi tornare in Europa . . . 

WILLIAM. ■„ • • • . 

Avete inteso : gli do respiro di altre 48 ore. 

ARNOLD. • . 1 

Perdonate. ( salutando ) 

WILLIAM. .. 

Non c’è male al mondo. 

ARNOLD. . • • 

Madama, madamigella. s (parie) 
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SCENA Vili. 

WILLIAM BENTWELL, madama ANGELICA, ZELI A. 

• WII.LUM. 

Vi parrà stravagante la mia risposta... Zeli», ci darai il tè? 

ZELI A. 

Veggo Susanna che sta disponendo. 

WILLIAM. 

Ma il tè lo desidero preparato da Zeli?.- 

. ZEL1A. 

Sapete s’io lascio ad altri quest’ufficio. 

- , • WILLIAM. 

Sei pur cara . . . perdonate , madama, s’io tratto sempre cosi 
famigliarmeli te con vostra nipote. 

MADAMA. 

È questa una viva prova del vostro affetto'. 

CELIA. 

E sa il 'cielo quanto il mio cuore l’apprezza! 

WILLIAM. 

Ho vivuto un anno a Filadelfia een q.ue’ buoni quaccheri , 
umani, sinceri; ed ho pigliato , sena’ avvedermene , un 
po’ deHe loro maniere, e sono mezzo quacchero anch’io... 

i. ma torniamo a noi: vi parrà stravaganza, come .avendo 
venduto tutte le altre mie possessioni, abbia voluto ri- 
servarmi il padiglione e il giardino. 

• ' . ' . MADAMA. ' • . 

Se questo fosse un indizio del vostro ritorno . ; . 

WILLIAM. i •• 

Ah no , madama. 

ZELI A. 

Sarebbe una consolazione per Zeba e per la nostra famiglia. 

WILLIAM. ; ’ 

No, non è possibile: il .vero motivo della mia deliberazione 
è-«otesto : quando ebbi veduto mieter John per queste 
vendile , mi seutii una tale ripugnanza nel trattare con 
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un simile originale, che subito mi corse al pensiero: se 
costui diventa il vicino de’ miei buoni amici , egli è yomo 
da inquietarli o per l’un pretesto o per l’altro, e non 
lasciarli in pace un momento. 

MADAMA. 

Affettuosa previdenza. 

ZELIA. 

Propria della vera amicizia. 

MADAMA. 

Anche mio fratello Te *ie saprà buon grado. 

. -i WILLIAM. 

Tanto meglio , ne sono contentissimo. Del padiglione c del 
'giardino penserò a disporne in altro modo. 

MADAMA. 

Si può trovare una buona famiglia.. *• ' 

WILLIAM. 

Non dubitale , lo saprete prima ch’io parta. , ' 

ZELIA. 

Ricorderò sempre , ser William , quella casa e il giardino , 
e più di tutto le amorevoli vostre premure neH’insegnarmi 
le geografìa , la storia e tante buone massime . , . 

WILLIAM. 

Non dimenticherai le principali. 

. ZHLIA. 

Mi sono impresse nella mente e nel cuore : compatire agli 
altrui difetti, perchè i più fastidiosi derivano spesso da racn 
buona salute o da caUiva educazione : soccorrere a’ nostri 
simili per compensare le ingiustizie della fortuna : final- 
mente ( sospirando ) conservare la calma anche ne’ casi 
meno prosperile sperar sempre il bene che può avvenire. 

. , •_ ■’ William! ' 

Quest’ullima l'hai detta sospirando. 

. ZELIA. .. 

È vero, mi rammarica acerbamente l'odio implacabile del 
zio Armando contro di noi. 
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MADAMA. . ' 

Avevamo pregalo anche voi come amico de! governatore di 
San Luigi.,. * 

WILLIAM. 

Io mi trattenni dal parlarvene per non accrescere il vostro 
dispiacere. 

LELIA. 

IN' ou dovevate tacer nulla alla vostra Zeli». 

WILLIAM. 

Bene, ho fatta Piocumbenza , ma senza alcun buon effetto, 
giacché il signor Armando, malgrado dell'età sua quasi 
decrepita, e in onta a tutte le esortazioni, nOn vuol per- 
donare a tuo padre ... io non so quale colpa. 

MADAMA. 

Noi sappiamo neppure noi. 

WILLIAM. 

Nè riconoscere .(non addolorarli per questo ) nè riconoscere 
Zelia per nipote. Eccovi lutto. 

. LELIA. 

Se io sapessi dove e come posso averlo offeso , io venuta 
.qui con mio padre bambina allatto! 

WILLIAM. 

Non hai conosciuta tua madre , me lo dicesti. 

LELIA. 

L'infelice mori nel darmi la vita. 

. WILLIAM. 

Noti parliamo di cose triste, Zeba , non voglio lagrime, lo 
sai: quale colpa hai tu ne' dissapori de’ tuoi parenti t ‘Spe- 
riamo sempre una qualche favorevole mutazione. 

' madama, r 

Oh se almeno qui foste Al tornar di mio padre ! 

ZELIA. 

Se egli vien presto , sarò spettatore della vostra gioja . . . 
Ob vieni dare una tazza di tè al tuo mezzo quacchero. 
Parleremo poi, parleremo poi. < partono lutti ) 

Iòne dell’ alto primo. 
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Piazza della Borsa nella città di Nuova Orleans. Al 
lato destro gran cade con tenda o padiglione, sotto 
al quale veggonsi negozianti, sensali ed altre {ter- 
sone, le quali contrattano o conversano. 

• SCENA PRIMA. 

WILLIAM BENTWELL e JOHN PAKEMORE seduti piu in- 
nanzi, e a qualche distanza l’un dall’altro, fi primo legge 
un giornale, l'altro esamina listini di cambj , piglia note 
con nudità, ccc. 

: ioni». 

E cosa insolita, ser William, questo ritardo delle corriere. 

WILLAM. 

11 tempo era pessimo nel fiume: figuriamoci nel golfo. 

JOHIf. 

Se mi giungono le lettere dal Messico, non aspetterete qua- 
rantotto ore le vostre tratte. 

WILLIAM. 

A comodo vostro. .. 

JOHN. 

Quello che m'incresce, si è !l vostro rifiuto di cedermi il 
padiglione e il giardino. Ne farei la mia delizia. 

WILLIAM. 

Vi ho risposto jeri e stamattina. ' 

JOHN. 

Speravo da voi risoluzioni più ragionevoli. 

WILLIAM. 

Per me trovo ragionevole che ciascuno faccia del suo quel 
che gli pare. 
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JOHN. 

So volete tornare in Europa . . . 

WILLIAM. 

E fra pochi giorni. 

JOHN. 

A «piale uso tenere una casa e un giardino a Nuova Orleans ? 

WILLIAM. 

Non potete capacitarcene ? 

■ JOHN. • • - 

Niente affatto. 

WILLIAM. , . • 

Credete quel che ci pare. 

JOHN. 

V’ interessa la famiglia Bclfort ? 

WILLIAM. 

Anche questo può darsi. 

JOUN. 

Forse, e più dì lutto, la bella creola? 

WILLIAM. ■ 

È vero, quella fanciulla mi è geniale mollissima 

JOHN. 

E volete partire ? 

WILLIAM. 

E debbo partire. 

JOHN. 

Se queste non sono/ contraddizioni . . . 

WILLIAM. - 

Master John, io non chieggo de’ fatti vostri, nè intendo 
darvi alcun conto de’ miei: lasciatemi leggere la gazzella. 

JOHN. 

Non vi dirò più nulla. 

WILLIAM. 

E ve ne sarò obbligato. 
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-SCENA li. 

ARNOLD e detti. 

ARNOLD. 

Mio zi? . . . 

JOHN. f 

Avete indugiato assai. 

ARNOLD. ' 

Non ho perduto un momento. 

JOHN. 

Or bene ? 

ARNOLD. 

1 colli del cotone anno allestiti, e cosi pure quelli dell’in- 
dago e del tabacco : tutto è assicurato , e il legno farà 
vela domattina, forse questa notte medesima, giacché il. 
tempo si rimette sul bello. 

JOHN. 

Le polizze di carico ? , 

, ARNOLD. 

Eccole. { dò alcune polizze a John che le scorre ) 

JOHN. 

Benissimo. 

V 

ÀRNOLp. ‘ x 

Se non vi occorre altro , torno al banco. 

JOHN. 

fermatevi. 

ARNOLD. 

Comandate. •- , . . . . 

JOHN. ( 

Disponetevi a partire per accompagnare la mercanzia. 

ARNOLD. • N 

Come ? vorreste mandarmi all’Avana ? 

JOHN. » 

Qual meraviglia ? Signor s\ , all’Avana. 

ARNOLD. 

Jeri avevate risoluto di spedire il commesso Arthur.' 
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JOHN. 

Ed oggi Lo determinato di valermi del nipote Arnold. - 

ARNOLD. 

Mio ZÌO .. . 

JOHN. 

Sono immutabile. 

ARNOLD. 

(Me infelice, allontanarmi dalla mia teoera Zeba!) (da Me) 

JOHN. 

Non servono le esitazioni nè i lamenti, pensate ad ubbidire. 

WILLIAM. 

Master John, trattate molto aspramente questo vostro nipote 
che mi sembra un ottimo giovane. 

. JOHN. 

Egli sa quanto mi deve. 

ARNOLD. 

Non lo nego. 

WILLIAM. 

K per questo ? 

JOHN. 

Suo padre , mio cognato , mori fallito. 

ARNOLD. 

Per disgraziati accidenti. 

jonji. 

Fallito, e basta. Ed io vi andai a di sotto di mille dollari. 

WILLIAM.' 

Grande scapito veramente per un possessor millionario, come 
siete voi! 

JOHN. 

Ho educato, ^mantenuto il figlio: questi dee risarcirmi coll’as- 
siduita del lavoro. 

WILLIAM. 

Mille dollari saranno presto compensati. 

jon.v. 

Infine scnza’di me egli non' sarebbe nulla. 

ARNOLD. 1 

E ve ne sono riconoscente*. 
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WILLIAM, 

Masler John , se avete fatto , p fate del bene , gioitene in 
voi stesso. Se lo rinfacciale , ne perdete il merito. 

JOHN. * i 

Egli è un pezzetto che ci vivo, e noni ho bisogno di lezioni. 

WILLIAM. 

Non Io abbiate a male , via. 

JOHN. 

Sappiate poi, che', da qualche tempo a questa parte, il sig. 
Arnold è divenuto indolente , pigro , svogliato. Sei mesi 
nell’ isola di Cuba gli faranno metter giudizio. 

. ARNOLD. 

Questi sei mesi saranno la mi# morte. 

JOHN. 

Baje. 

ARNOLD. 

( con vivacità) In che ho mancalo finalmente? come c quando 
vi bo dato motivo a dolervi di me ì 

JOHN. 

Ah , ah , vi riscaldate ? Lusso europeo , anzi parigino ne- 
gli abili , nelle biancherie , nell'attillatura. 

WILLIAM. 

Io non ci veggo nulla di straordinario. Se ha da presentarsi 
nella società, egli dee far onore a voi e alla sua professione. 

JOHN. ■ , 

Che onore, che professione?.» buoni negozianti non curano 
nella loro persona che il puro necessario : il rosto si po- 
ne a calcolo di profitto. Se volete farvi uno stato , giac- 
che del mio non vi prometto nulla , nulla affatto . . . 

WILLIAM. 

(Che anima dura!) (da *«.) 

''JOHN. 

Se volete farvi uno stato, vi conviene speculare, combinare, 
ingegnarvi: da dieci far venti, da venti ottanta. Cosi ho 
fatto io , cominciando dall 'età di 15 anni, c col solo .ca- 
pitatene di mille dollari. Ora ,' la Dio mercè , ho credito 
su tutte le piazze , non ho bisogno dell’ajulo di uessuno, 
c meno ancora degli altrui cons oli. 
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WILLIAM. 

La felicità non Tiene tutta dati’accumutar ricchezze. - 

JOHN. 

A me pare di si. 

WILLIAM. 

Non lio mai veduto nè in Europa nè in America , che gli 
uomini più danarosi fossero i più soddisfatti di loro stessi. 

JOHN. 

Eppure . . . 

• wiiliam. 

Voi, per esempio , co* vostri capitali , con le vaste pianta- 
gioni , siete sempre cupo , preoccupato : par che vi siano 
sconosciuti i piaceri delia hatura e della famiglia. 

JOHN. 

Ser William ì 

WILLIAM. 

Non ho finito. Temete sempre di perdere quel che posse- 
dete , o di non potere acquistare quello che -non avete. 

JOHN. 

Si apre l'uffizio della posta: (osservando verso le scene) an- 
date a riconoscere.^ (ad Arnold ) 

ASNOLD. 

Non si avranno le lettere dell’Avana e del Messico. 

- JOHN. .' 

Avremo quelle di Filadelfia e di Europa. ' 

( gli fa un cenno che eseguisca ) 

■ * ‘ ARNOLD. 

(Ah potessi avere una mezz’ora per dare un addica Zelia!) 

(da se , e parie ) 

SCENA III. - - 

■ i - 

WILLIAM BENTWKLL e JOHN PAKEMOR&. 

• WILLIAM. 

Quel vostro nipote è afflitto , addolorato. 

' ‘ . JOHN. 

1 disgusti della gioventù sodo uu preservativo per l’età matura. 


i 
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Non dite male. 

WILLIAM. 

■N 

Lo credo. 

JOHN. 


WILLIAM. 


Ma a me ripugna il • veder «offrire il mio «inaile. .. 

, • •. JOHN. 

(non volendo badare a H'illiam) Ed io ho bisogno di due- 
mila dollari a Baltimore. Walter ? ( »i alza e si accosta ad 
un negoziante che conversa con altri sotto la tenda, e gli 
parla ) 

• ‘ WILLIAM. 

( Il suo idolo è il danaro , sarà cosi finché vive ) 

( torna a leggere ) 

SCENA IV. 

Monsiettr de RÉSEAIJX in abito di viaggio, che esce dal caffè 
con un suo servitore , un giovine negro con essi. I suddetti. 

•• s. • ” *' 

l . • giovi.n*. 

( indicando Ifilliam a de liéseaux) Signor si: a quel tavolino. 

HÉSF.ADJf. . . 

Vi ringrazio. ( il giovine torna in bottega ) Dirai al sig Dal- 
ville , al mio segretario , che non si muova dal battello, 
finché io non torno presso di lui. ( servitore parte ) Ser 
William f , 

WILLIAM. 

È un sogno? monsieur de Ròsea ux ! 

HtSEAUX. 

lo stesso. 

WILLIAM. 

Caro amico, dopo due anni ... e come qui, e per quale 
ventura ? -, . . .. 

bésealv. 

Giungo in questo momento dall’Avana. Quell’aria mi - era no- 
civa. Torno in -Frauda chiamalo dal governo a un altro 
consolalo. 
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' WILLIAM. 

Me ne rallegro doppiamente: io pure tornerò in Inghilterra... 
ma siete partilo con un cattivo tempo ? 

RÉSEAL'1. 

Pessimo nel golfo , pessimo nel fiume. Più di venti navi a- 
spcttavano: la corriera stessa non si volle arrischiare. Ma 
io aveva gran premura, il mio vapore ha vinte le diffi- 
coltà; abbiamo impiegalo sei giorni, e siamo giunti salvi. 

WILLIAM. 

Sia ringraziato il cielo! vi tratterrete in Nuova Orleans ? 

RESEACl. 

Meno che sia possibile. Desiderava di potervi veder subito. 

WILLIAM. 

lo sono costi presso, al sobborgo La fa jet te, in una ame- 
nissima situazione: andiamo, faremo portare il vostro e- 
quipaggio. 

a Èssaci. 

Non posso: sono aspettato dal mio coUega il console. di Francia. 

WILLIAM- • .- 

Mi dispiace: vi farei conoscere una buona famiglia mia vi- 
cina, e una cara e ben educala Creola. 

RÈSEAUX. , 

Figlia di Giunio Belfort colono francese ? ( John toma dove 
era prima , dimostrando avere inteso la parola Belfort) 

WILLIAM. 

Appunto: il padre, come saprete, ba aperto gran traffico 
all' Avana. 

RtSBACX. 

Vi dirò anzi, che in certe mie disgustose faccende mi ren- 
dè importanti servigj e con 1’ opera e coi denaro. 

WILLIAM. < 

Tanto più dovete venire a vederci. 

RÈSEACX. 

Ci verrò senza dubbio. 

WILLIAM. 

Per darci nuove del signor Belfort^ e consolare la sorella 
e la figlia che ne aspettano ansiosamente. 
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RÈSESI)*. 

Mi preme infilili, e mi preme assai di parlarvi del signor 
Belforl. , 

WILLIAM. 

Me lo dite in un modo ... vi sarebbero cattive nuove dei 
suoi affari ? ( a mezza voce ) 

RÉSEAUX. ... 

Triste , tristissime. 

jobn. 

( Prima si è nominato Belfort, ora si parla di nuove cattive!) 

(da si , prestando un'attenzione di curiosità ) 
William. 

Mi rincresce, perchè non Lo proprio simpatia pei 1 le cose 
malincopicbe. 

RÈSEACX. 

Eppure , se siete amico vero . . 

WILLIAM. 

Se sono amico ? voglio bene a Zelia come se fosse ... si , 
come se fosse mia figlia. 

nésEAOX. 

Sappiate adunque ... (Ma chi è quell’ indiscreto che si 
piega per sentire il nostro colloquio?) (piano a IViUiam) 

WILLIAM. 1 ’ 

(Egli è uno de’ più ricchi trafficanti e possessori di Nuova 
Orleans; ma insieme il più ruvido, discortese ed avaro. ) 
... , . (piano) 

" ' RÉSEAUX. 

( Ser John Pakemore ? ) ' ( piano ) 


( L’ avete ravvisato al ritratto. ) 


( come sopra ) 


( Non m’ inganno, si è pronunciato il mio nome.) (da sì) 

RÉSEADX. 

( Egli è creditore d’una riguardevole somma verso Belfort?) 

( come sopra ) 

WILLIAM. 

(;L’ho inteso dire. ) 
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rAsEAOX. 

(Appartiamoci dunque. ) 

WILLIAM. 

(In un camerino del caffè potremo discorrere: amico, mi 
fate venire un’angoscia d'animo . . . ) 

JOHN. 

Ser William, se posso servir voi o quel forestiere ... 

WILLIAM. 

Obbligato per ora : un’altra volta. ( Che mai può essere ? 
pazienza: sentiremo. ) ( entra con de Rèseaux nel còffe) 

SCENA V. 

JOHN PAKEMORE, poi il giovine negro. 

1 

JOHN. 

Temevano l’uno e l’altro che io sentissi i loro ragionamenti... 
mi vengono certi sospetti,. . . non sarà nulla ... ma per 
altro . . . ehi l ( verso la bottega ) 

GIOVINE. 

Comandate? . 

JOHN. 

Sai chi sia quel forestiero entrato or ora nel caffè con ser 
William Dentateli ? 

/ GIOVINE. 

Ho inteso in bottega esser il console francese dell’Avana, ap- 
^ prodato poco fa da Ponlchartrain in nn suo battello a vapore. 

\ JOHN. 

Saranno arrivale altre navi ? 

GIOVINE. 

Non ve lo so dire. 

JOHN. 

Fammi il piacere , sono due passi, va a riconoscere . . . 

GIOVINE. 

Vi pare eh? sòn pagato per servire m bottega. ( entra nel caffè) 

JOHN. 

Viene dall’Avana ! nomina Belfort , parlano di me ! nuove 
triste... voglio uscire di dubbio. 
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SCENA VJ. 

ARNOLD e JOHN PAKEMORE. 

ARNOLD. 

Le lettere. ( porge alcune lettere) 

JOHN. 

, Nuova Jork , Filadelfia,. San Luigi... niuna dell’Avana. 

ARNOLD. 

Ve l’ho dettò : (a corriera non è giunta. 

JOHN. 

( aprendo e «correndo tue lettere in fretta ) È per altro ar- 
rivato dall'Avana un vapore. 

ARNOLD. 

Non saprei. 

JOHN. 

SI, poco fa, e avente a bordo il console francese di quella 
residenza. 

ARNOLD. 

Si è arrischiato mollo. 

JOHN. ' 

Ad ogni modo è giunto, e avrà forse recato avvisi di com- 
mercio. Andate al banco delta Fenice , pregale in mio 
nome master Giorgi© di volerai dire se ha nuove dell’iso- 
la e segnatamente dell’Avana. Se egli non sa nulla, correte 
subito alla cancelleria di Francia e a quella d’Inghilterra. 

ARNOLD. 

Siete in qualche timore pe’ vostri interessi ? 

' JOHN. 

Indiscreta domanda: vi aspetto qui con la risposta. (Arti parte) 

scena Vii. 

JOHN PAKEMORE solo. 

Se è giunto un legno a vapore, non possono ritardare le altre 
navi, arriverà la. corriera; e sarò chiarito (Fogni dubbio. 
Torna il console con $cr William, (osservando verso il caffè) 
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SCENA Vili. 

WILLIAM BENTWELL, monsieur de RrÉSEAUX e dello. 

• v WILLIAM. 

Non posso abbastanza esprimervi il mio cordoglio. 

RÉSEACX. 

Io non doveva tacervi nulla. , 

WILLIAM, 

E ve ne ringrazio. . . - . , . • * ■* 

RÉSEABX. 

Siamo intesi, ci rivedremo stasera. 

WILLIAM. . . 

Conviene usare la massima cautela. 

• RÉSEAUY. _ . 

Intanto venendo altri legni.. . . chi sa che non ci rechino 
altre notizie. 

WILLIAM. 

Cosi pur fosse! ma se non si arresta quel socio traditore... 

RÉSEAl'X. ' 

Tutti all’Avana sono impegnali . . . che posso dirvi? io spe- 
ro poco. (per partire ) 

JOHN. 

Signor console, perdonatemi, venite, direttamente dall’Avana? 

réseaux. ( . 

Direttamente. . ~ ( come sopra ) 

. jonx. 

Vi sono novità su quella piazza ? 

RÉSEAOX. 

Alcune, e di qualche importanza. (come sopra) 

JOHN, 

Se mi favorite 

RÉSEAl'X. 

Sono aspettato dal console, c non posso trattenermi, 'parie ) 

JonN. 

Ser Willliam, saprete queste novità ? 
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WILLIAM. 


Qualche cosa. 


ioni». ^ • 

ilo degli interessi vivissimi all’ Avana ... 

WILLIAM. - ■ 

Le lettere e le gazzette ve ne informeranno fra poco, (parte) 


SCENA IX. 


JOHN PAKEMORE solo. 

Non mi vogliono dir nulla nè l’uno nè l’altro ? le gazzette 
m’ informeranno? qui si tratta d’una gran disgrazia . . . 
la mia ansietà è al colmo,... Ah siete qui finalmente. 
(ad Aì-nold che ritorna) E come cosi affannato? 

. v. 

• SCENA X. 

t 

' ARNOLD e dello. 

"• I • . 

ÀBNOLD. J 

E ne ho ben ragione , pur troppo ! 

30HN. 

Fatevi in qua, chè gli altri negozianti non sospettino. Ave- 
te saputo qualche cosa al banco della Fenice ? 

ARNOLD. 

SI, mio zio. Il direttore ha avuto una lettera dall’Avana; 
anzi appena poche righe, scritte al momento della par- 
tenza del console francese. 

JOHN. 

Che dicono queste righe ? 

• ARNOLD. 

Eccole: master Giorgio si è compiaciute di ricopiarle, e re 

' le manda per vostro governo. ( consegna a John una carta ) . 

JOHN. • . 

\ 

Io tremo. « Avana 10 aprile, .5 ore di sera. Si pubblica in 
« questo momento il fallimento della ditta Belfort eCastejo.» 
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Indegnissimi! « Dopo aver vendulo merci a contante , c 
« sottrailo dalia cassa soeiale tulio il denaro e un gran 
u \atore in diamanti , Alonso 'Caslcjo è fuggito, profillan- 
« do deli’ assenza del signor Belfort. « Tutto è' perduto 
adunque? « Questi è giunto da Vera Cruz jeri sera, e ne 
« fu immediatamente ordinalo l’arresto che dicosi seguito 
n pochi momenti sono. Parte il pacchetto, vi scriverò più 
« a lungo per la corriera, la quale pel cattivo tempo non 
« può ancora salpare. James Pelt. » Qui convicn provve- 
dere ... la mia scritta è in buona regola, e debitamente 
registrata. 

• : . ‘ ' Arnold. . ' '*• ■ 

Infelice Belfort, quale disastro ! 

•* JOB». • 

( senza mai badare ad Arnold ) Farò autenticare l’avviso. 

ARNOLD. 

Aspettale le lettere che arriveranno: nessuno sa niente, nou 
correte il menomo periòolo. 

, JOHN. 

( come sopra ) Con una dichiarazione della compagnia otterrò 
intanto un ordine di sequestro. 

ARNOLD. 

Deb abbiate pietà di quell’onorata famiglia . . , 

. JOHN. 

Qui sono il primo, anzi il solo creditore. 

AIINULB. 

Pensate quale affanno per madama., per Zelia ... 

• . i JOHN. 

Vedrò 1’ agente Currado • ’ 

ARNOLD. 

Mio zio . . . , 

JOHN. 

Ripigliate queste polizze. 

. ; ' ARNOLD. 

Debbo dunque imbarcarmi ì 

, ' JOHN. '■ 

Chiedete al capitano,, s’ egli sarebbe disposto a differire la 
partenza sin dopo gli arrivi di Cuba. 
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ARNOLD. 

Anzi mi ha fatto dire che, essendo il tempo propizio, in- 
tende di mettere alla vela fra poche ore. 

JOHN. 

Fra poche ore ? non mi conviene avventurare il carico; un 
fallimento può trarne altri ... Se il capitano ricusa, pa- 
gate i dritti, fate scaricare i colli, e deporli nel magazzino 
Stanlope sino a nuovo avviso. 

ARNOLD. 

Non si parte più ? ( contento ) 

tonti. 

Ne godete eh ? 

ARNOLD. 

Non posso negarlo. 

JOHN. 

Sarò per poco : affrettatevi , niuno de’ giovani si muova dal 
banco. ( parte ) 

ARNOLD. 

Un respiro di tempo? Chi $a? ciclo, ti ringrazio, {parte) 


Fine ielVatto seconde. 


Voi. VII. 


21 
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Camera come nell’atto primo. 

SCENA PIUMA. 


Madama ANGELICA che respinge CURRADO 
fuori delle sue camere. 


MADAMA. 

(con fuoco) 

Parlile, vi replico, uscite di qua, impudentissimo uomo. 

CURRADO. 

Cosi trattale l'agente di vostro fratello ? 

MADAMA. 

Appunto perchè subordinato , siete più colpevole. 

CURRADO. 

Dichiarando I’amor mio, le mie premure a Zelia, non credo 
di fare oltraggio nè a lei nè alla vostra famiglia. 

MADAMA. 

Da lungo tempo dovevate conoscere che mia nipote non ha 
alcuna propensione per voi, e che mio fratello non accon- 
sentirebbe mai ad un matrimonio così disuguale. 

CURRADO. 

Che disuguaglianza ? siamo tulli coloni , madama Angelica. 

MADAMA. 

Basta cosi. 

CURRADO. 

11 sig. Bellori ha cominciato dal niente, mio padre dal poco. 

MADAMA. 

Temerario ! mio fratello non larderà a venire. 

CURRADO. 

Sarà più ragionevole. 
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MADAMA. 

E voi , guardatevi dal riporre il piede nelle mie camere ; 
guardatevi dal presentarvi oggiiuai a Zeli» , t fuorché nei 
termini della summessionc e del rispetto. 

CURRADO. 

Quale orgoglio ! 

MADAMA. 

Se non farete seuno , vi costerà la nostra disgrazia. 

{ rientra nelle sue camere ) 

SCENA IL 

CURRADO solo. 

A me un simile spregio dalla zia e dalla nipote? minacce a 
me , al cui zelo è dovuto il buon andamento di queste 
piantagioni ? io umiliato al cospetto di due doune ! ab 
potessi vendicarmi ! * 


SCENA III. 

RABAOUTH e detto. 

RABAOUTH. 

Signor Currado , cattive nuove. 

CORRADO. 

Che mai ? 

RABAOUTH. 

Otto altri schiavi colpiti dalla febbre nel punto stesso, 

- • CURRADO. 

Vada al diavolo ogni cosa. 

RABAOUTH. 

Siete infuriato. 

CURRADO 

Lasciami. 

RABAOUTH. 

Madama ^Angelica vi ha forse fatto inquietare? 
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CORRADO. 

(da se , ma più forte ) Ricusare un par mio , attivo, accu- 
rato , intraprendente ? 

RABAOUTH. 

Ho capito. 

CURRADO. 

E cbi pretenderebbe ia signora Zelia ? 

RABAOUTH. 

Permettete ch’io parli ? 

CURRADO. 

Donne vane , orgogliose ! 

RABAOUTH. 

Siete invaghito della creola. 

CURRADO. 

E quando ciò fosse ? 

RABAOUTH. 

Ed essa non vi corrisponde. 

CURRADO. 

Che vorresti dire perciò ? 

RABAOUTH. 

rio n andate in collera : che io ne so la ragione. 

CURRADO. 

Tu? 

RABAOUTH. 

Io sono a tutte le ore d’intorno alla casa , e so chi ci pra- 
tica , so tutto. 

CURRADO. 

Spiegali adunque. 

RABAOUTH. 

In una parola , Zeba ha il cuore impegnato pel giovane 
Arnold. 

CURRADO. 

Pel nipote di John Pakemore ? 

RABAOUTH. 

Sono mesi che si amano. 

CURRADO. 

Non me ne sono mai avveduto. b 
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HABAOUTH. 

L’amnnle non può venire spesso ; ma ci viene quando può 
sfuggire la vigilanza del zio. Madama Angelica lo favorisce. 

CORRADO. 

Sei certo di non ingannarti? 

RABAOUTH. 

Ne volete una prova? L’altra sera , sull’imbrunire , mada- 
migella accompagnò il giovine sin nel cortile : ed ivi che 
tenerumi! inosservato ero là presso: ricordali , diceva Ar- 
nold , c/te li unto , che sei Ut sola $ ed essa : io non sarò 
mai d'altri che di le , e poi uno stringer di mano , e le 
lagrimetle . . . non si potevano separare . . . 

CCRRADO. 

Che discopro > mi si preferisce un giovane misero , dipen- 
dente , che non ha un dollaro a’ suoi comandi ? 

RABAOUTH. 

Eppure è così : ma veggo master John nel cortile. ( osser- 
vando) Viene a questa parte. 

CURRADO. 

E viene opportuno. Ritirati. 

RABAOUTH. 

Mi raccomando. 

CURRADO. 

Se ti vien fatto di sapere altre particolarità . . . 

RABAOUTH. 

Vi dirò: io raccontava questi amori a mia madre che è l’an- 
ziana di rcasa , come sapete . e fu condotta da San Litigi, 
e mi rispose: « quante premure per quella creola! se sa- 
« pessero di chi è figlia , e se potessi parlare ! » 

CURRADO. 

Ti diceva ? 

RABAOUTH. 

Signor sì. , 

CURRADO. 

Vanne , vedrò tua madre . . . 

RABAOUTH. 

So ci fate del bene , vi confiderò ogni cosa. 

( parte dopo entrato master John ) 
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SCENA IV. 

JOHN PAKEMORE , CURRADO. 

JOHN. 

Vi ho cercato nelle vostre camere . . . 

( guarda qua e là con circospezione ) 

CURRADO. 

Se posso servirvi . . . 

JOHN. 

Siamo soli ? 

CURRADO. 

Per ora sì : le signore sono nel loro appartamento. 

JOHN. 

Desidero di avere alcune notizie da voi. 

( tirandolo verso il proscenio ) 

CURRADO. 

Parlate 'pure. 

JOHN. 

Voi non ignorate che ho un credito assai rilevante verso il 
signor Belfort. 

CURRADO. 

Tutto l’aflare passò per le mani di mio padre. Tra denari 
contanti e mercanzia, il signor Belfort, prima che s’im- 
barcasse per l’Avana , ebbe dal vostro banco pel valsente 
di trentamila dollari ; e sono notali a debito della casa. 

CURRADO. 

Sapete se il vostro principale ha altri debili od ipoteche ? 

CURRADO. 

A Nuova Orleans no certo.' 

jonv. 

Tanto meglio. Le piantagioni , il molino, la raffineria . ..? 

CURRADO. 

Tutto è florido: se non che da pochi giorni in qua abbia- 
mo jnolti schiavi infermicci... Ma perchè tali domande? 
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JOHN. 

Or ora... potete favorirmi un’esatta nota de’ fondi, delle en- 
trate , del numero e della qualità degli schiavi ? 

CORRADO. 

Venite al banco , e in due minuti vi servo. 

JOB!*. 

Andiamo. 

CORRADO. 

Ma , perdonatemi , io vorrei prima sapere . . . 

JOHN. 

Leggete. ( gli dà a leggere la cartolina consegnatagli tla]Arn.) 

CORRADO. 

( leggendo ) Che veggo? un fallimento! la fuga di Castejo , 
Belfort è in carcere ! 

JOHN. 

Ebbi quest’avviso prima della posta : la corriera arrivala te- 
sté mi ha recato ben altre nuove , per cui mi conviene 
sollecitare. ( riprende la carta ) 

CORRADO. 

Comprendo , voi siete qui il solo creditore... ma se si ven- 
dono queste piantagioni , alla famiglia Belfort non resta 
più.,(nulla. 

JOHN. 

Così credo. 

.v CORRADO. 

La creola per conseguenza non è più partito conveniente 
per vostro nipote. 

JOHN. 

Che ? che ? Arnold è innamoralo di Zelia ? 

CORRADO. 

Da lungo tempo. È un intrigo maneggiato da madama . . . 

JOHN. 

Per questo egli si disperava del dover partire per le Antille. 
Indegno ; ora che sono venuti gli avvisi , dovrà imbar- 
carsi immediatamente. 

CURRADO. 

Vi approvo, tanfo più che dell'origine di questa creola... 
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JOHN. 

Sono stato in San Luigi , ne so quanto basta. Non perdia- 
mo altro tempo. 

CURRADO. 

Vi precedo. 

JOHN. 

Se sarete sincero , se mi seconderete, potrò farvi del bene. 

CURRADO. 

Disponete in qualunque modo di me; dipendo da voi. (Tan- 
ta boria , tanta alterigia ? il destino fa le mie vendette. ) 

( da se , e parte ) 

JOHN. 

Mi preme di riconoscere se sono al coperto. ( per partire ) 

SCENA V. 

SUSANNA daW appartamento , e JOHN PAKEMÒRE. 

•OSANNA. 

Master John , ehi? Master John? [ John si ferma ) Volevate 
forse riverire madama f 

JOHN. 

Più tardi, più tardi. [parte) 

•OSANNA. 

Egli parlava .con Currado , ed ora gli tien dietro ! ( osser- 
vando ) che signilica ciò ? 

SCENA VI. 

Madama ANGELICA , ZELIA , SUSANNA. 

MADAMA. 

Se n'è andato quell’arrogante ? 

SOSANNA. 

Signora si, c l'amabilissimo master John con esso. 

MADAMA. 

Era qui master John , e non si è degnalo ? 
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SUSANNA 

Io credo ch’egli abbia qualche affaruccio segreto col signor 
agente. 

7, ELIA. 

(a madama ) Non vorrei che Currado, irritalo dalle mie ri- 
pulse e dalle tue minacce, sospettasse... Misera me, se 
master John venisse a scoprire l'amore di suo nipote ! 

SUSANNA. 

Se Currado ne è informato , aspettatevi il peggio. 

zf.ua. 

Io comincio a temerne. 

; MADAMA. 

Quando mio fratello sia contento ed approvi, non v’è più 
da temere. 

zeli a. 

Dici bene , zia ; ma finché non giunge mio padre , master 
John potrebbe vietare al nipote di più rivedermi. 

SUSANNA. 

Allegri, coraggio: il fattorino della posta. ( osservando ) 

ZBLIA. 

Avremo le sospirate lettere finalmente. ( verso la porla) 

MADAMA. 

Se è giunta la corriera dell’Avana . . . 

ZELI A. 

È venuta di certo, il cuore me lo dice. Sapremo quando 
arriva mio padre. 


SCENA VII. 

Le suddette. Un fattorino moro con una lettera. 

( il fattorino consegna la lettera a Zelia che con precipitazione 
ne legge la soprascritta.) 

ZELIA. 

Dall’ Avana, dall’Avana: è mio padre, è il suo carattere. 
I bacia la lettera. Madama dà una monetina al fattorino il 
quale parte ) Ma come? la lettera è diretta a te e non a 
Zelia ? di più a tc sola ? ( dà la lettera a madama ) Dun 
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que io non debbo saperne il contenuto. Che sarà mai ? 

tieni , apri , leggi. 

MADAMA. 

( aprendo la lettera) Ed ora, perchè ti rammarichi? ti sarà 
dentro anche per le . . . 

ZBLIA. 

Non posso sperarlo. ( vuole andarsene) 

MADAMA. 

Vieni qui, Zelia, non ti farò mistero di nulla, (legge) « A- 
« rana, 10 aprile. Mia cara Angelica, in due giorni tuo 
« fratello ha tutto perduto. » 

CELIA. 

Dio ! 

SUSANNA. 

Che sento ? 

MADAMA. 

« Fondi, capitali, estimazione, onore. » 

7. ELIA. 

Cielo ! e per quale infortunio ? 

MADAMA. 

(legge) « Jeri notte al mìo arrivare da Vera Cruz col nostro 
« Demetrio, trovai vuoto il fondaco, cambiali protestate. 
« Castejo, lo scellerato mio sozio, venduti a vii prezzo i 
« cotoni, riscosse le tratte, presi i danari e un gruppo 
« di diamanti, se n’ era fuggito il di innanzi in compagnia 
« d’una donna, nè si sa dove siansi riparati. » 

(si ferma un momento, sospirando) 

ZELIA. 

Oh mia zia, oh Susanna, che sarà di mio padre e di noi? 

, JOHN. 

( come sopra) « 11 mio disastro è pubblico; infuriano i cre- 
« dilori, e in questo momento dal nascondiglio, di dove 
a ti scrivo, sento che si ricerca la mia persona ...» 

ZELIA. 

Chi ti salva, mio padre, chi li salva ? 

MADAMA. 

(come sojrra) a. Ho consegnalo al fedele Demetrio le più 
« importanti carte e quel poco denaro che mi è rimasto, 
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n il quale basterà per trasportarti in Francia , giacché la 
« casa e i possessi di Nuota Orleans saranno pure ven- 
« duti. Dal crudele Armando nostro fratello non abbiamo 
« nulla a sperare. L’ inflessibile durezza di master John 
« è a tutti nota. E all’idea di queste irreparabili perdite, 
« al pensar che Zelia sarà misera, tu senz'ajuti , ed io, 
« lontano da toi, dotrò languire in un carcere... a que- 
ll ste idee tutta si sconvolge la mia ragione: no. Angelica , 
« un Fr ancese onorato non soprattite all’ignominia, ed ho 
« risoluto ...» {cessa di leggere) 

zeus. 

(con espressione cupa di terrore) Che ha risoluto? qual 
brivido, qual sudore gelato tutta m’investe! che ha ri- 
soluto mio padre ? 

MADAMA. 

Non più. 

ZELIA. 

Prosegui. ( con forza che va crescemlo ) 

SUSANNA. 

Ritiriamoci. 

ZELIA. 

Dammi, dammi la lettera, tutto voglio sapere, tutto cono- 
scere , e bere I’ ultima goccia del disperato calice. 

MADAMA. 

Imprudente, che mai feci ? deb pensa, Zelia . . . 

ZELIA. 

Dammela, sarò furente, dammela. Tu sei sorella, io sono 
figlia, la voglio, la voglio. ( strappa la lettera di mano a 
nuidanux , e tremando prosieguo a leggere) « Ed ho riso- 
« luto. .. cela ogni cosa a mia figlia sino all’arrivo di 
« Demetrio: abbi cura di lei, non abbandonarla mai. La 
a mia benedizione le sia compagna fra le sventure. Addio. 
« Quando ti giungerà questa lettera, l’infelice Belfort... » 
Mio padre non esiste più! (con voce foca e disperala , e 
lascia cadere la lettera che viene raccolta da Susanna, e 
consegnata a madama, c si abbandona sovra un vicino 
canapè, lifadama e Susanna la soccorrono. Dopo un mo- 
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mento si rialza quasi fuori di sè) A me che resta? mise- 
ra, orfana, che ini resta? uno spaventoso avvenire. No, 
non posso sostenerne il pensiero. Deh affretta piuttosto 
il inio fine, clementissimo Dio, tronca il fiore di questi 
giovani infaustissimi anni , toglimi alle amarezze d' una 
insopportabile esistenza! No , non voglio più vivere, non 
posso, non debbo, lasciatemi. ( con espressione di gran 
dolore, ma senza pianto , perché il pianto è già un primo 
alleviamento del male ) 

SCENA Vili. 

ARNOLD e dette. 

ARSOLO. 

( presto , ma con voce sommessa ) Madama, Zelia ... 

MADAMA. 

A ebe venite, sventurato giovane? 

ARNOLD. 

A partecipare della voslia afflizione, se non ini è dato di 
poterla alleviare. 

ZELIA. 

Fuggi, fuggi, Arnold, da questo luogo fatale, non vi è al- 
leviamento nè pace per Zeliaj ed io non posso offerirli 
che desolazione « lutto. 

ARNOLD. 

Perchè tali disperate parole ? cbi oserà accertarvi che non 
possa mutare la fortuna di vostro padre ? 

ZELIA. 

Di mio padre? ab non sai dunque, non sai. . .? leggi, leggi 
le ultime sue parole. 

ARNOLD. 

Le ultime ? che ascolto ? (madama gli dà Iti lettera, e legge) 

ZELIA. 

Vedi dopo tanta perdila, qual riparo, quale speranza ini ri- 
mane. No, Arnold, il cielo non ci vuole uniti... Va, li 
sciolgo da ogni promessa , sei libero: pensa a te stesso , 
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a "non inimicarti il zio, a non far peggiore il tuo stato. 

Un'altra fanciulla cancellerà un giorno l'immagine di Zeiia, 
ed io stessa, io lo desidero, perchè amo il tuo bene, e 
questo bene non ti può venire da me. Non aspettarti ch’io 
ti esprima altri sentimenti; un solo, un solo tutta mi oc- 
cupa I’ anima, mio padre, l’estinto mio padre... Vanne, 
ritirati . . . non posso pensare a te . . . lasciami immersa 
nel dolore che mi opprime , che mi strazia le viscere, e 
non mi concede lo sfogo d’una sola lagrima. 

ARNOLD. 

Ch’ io ti lasci ? non sarà mai. Il tuo destino è il mio. V’ è 
un supremo benefico padre di tutti , ed io lo invoco per 
te e per me. Se mio zio mi ributta, troverò mezzo di 
sussistere senza di lui, e di provvedere da me stesso ai 
nostri bisogni. 

SCENA IX. 

JOHN PAKEMORE e detti. 

JOIIN. 

( interrompendo ) Che fate voi qui? bea altri doveri vi chia- 
mano in città. 

ARNOLD. 

Mio zio . . . ( con coraggio ) 

MADAMA. 

Gli rimproverate un tratto di compassione ? 

JOHN. 

(a madama) Ogni cosa mi è nota: ma il viaggio c la lon- 
tananza lo rimetteranno in senno. ( quindi a Arnold ) Ho 
parlato col capitano, v’imbarchcrelc stasera. 

ARNOLD. 

No , che non partirò. 

ZELIA. 

Deb , Arnold . . . 

JOHN. j 

Resistete ? 
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AHKOLD. 

S), per la prima volta, e la vostra tirannia mi vi costringe. 

JOHN. 

Stolto, tutte proverete fra poco le conseguenze della in» 
considerata, anzi della cieca vostra passioue, ed io vi ab- 
bandono per sempre. 

ZE LIA. 

Deb non incrudelite contro di lui! se egli mi ama, egli è 
pur disposto a lasciarmi. 

JOHN. 

Parta adunque. 

zf.ua. 

Arnold, avete inteso le mie determinazioni, ubbidite al zio, 
ubbiditegli per essere uien misero, partite $ Zeba ve lo 
impone, ed è questa l’ultima mia preghiera. 

ARNOLD. 

Oh tormento , oh supplizio ! ( parie ) 

MADAMA. 

E voi, master John, v’introducete in una casa onorala . . ? 

JOHN. 

Creditore di Belfort , ho ottenuto il sequestro di tulli i 
suoi effetti. 

SCSAKNA. 

Povere noi ! 

ZEL1A. 

Bene , impadronitevi di lutto, ci siam preparate, gioite della 
nostra disgrazia, chi vel contrasta? 

JOUN. 

Io non insulto al vostro dolore: assicuro i miei interessi. 

MADAMA. 

Veggo ser William. 

USUA. 

Ah nostro amico ! 


vanno incontro n ser 
IVillium. 


Digitized by Googli 


ATTO TERZO 


336 


SCENA X. 

VILLIAM BENTWELL e detti. 

WILLIAM. 

So tutto , so tutto, master John . . . 

JOHN. 

Scr William , questa mattina voi e monsieur de Réseaux 
volevate celarmi i casi del signor Bellori. 

WILLIAM. 

Tacerei anche adesso , se il mio silenzio potesse ... ma non 
arrossite, ricchissimo uomo, non arrossite di qui presen- 
tarvi apportatore e testimonio di tanta sciagura ? 

JOHN. 

Itti valgo de’ miei dritti , non fo ingiuria a nessuno. 

WILLIAM. 

Ma la vostra premura è inumana... gli stabili non fuggon.o . 

JOHN. 

Fugge il tempo , ed è prezioso. 

WILLIAM. 

Concedete loro due giorni, onde possano con qualche calma 
provvedere al loro avvenire. 

JOHN. 

Non posso. 

WILLIAM. 

Forse con la prima nave arriverà Demetrio il servitore di 
Belfort; possono venire notizie meno sfavorevoli. 

JOHN. 

Lo sperar l’ impossibile é follia. 

WILLIAM. 

Ma io questa mattina, ad una semplice vostra richiesta , non 
ho consentilo di concedervi due giorni di respiro per pa- 
garmi venti mila dollari? 

JOHN. 

Voi sapete chi è John Pakemore. 3 

1 
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WILLIAM. 

Ed io vi farò conoscere chi è William Bentwell. 

jon.v. 

Ammiro la generosità , fosse anche figlia della debolezza. 

WILLIAM. 

Pensate ciò che v’aggrada; ma concedete questo breve tempo. 

JOHN. 

È inutile : tutto è già disposto. 

WILLIAM. 

Quand’è cosi, uomo snaturato , sborsatemi immediatamente 
i ventimila dollari. 

JOHN. 

Un Inglese ! dopo la promessa ... ? 

WILLIAM. 

Sì , dopo la promessa; ma non per ritirarli, per lasciarveli 
a guarentigia del vostro avere. 

MADAMA. 

Uomo unico ! 

•BLU. 

Quale amico ! 

JOHN 

lo vi sono debitore di ventimila dollari; ma la casa Bel fori 
me nc deve trentamila. 


ad un 
tempo 
stesso. 


WILLIAM. 

Troverò gli altri . . . 

JOHN. 

Non vi riscaldate, non occorre; mi sono giunte le tratte dal 
Messico. Eccole: riscontrate, (dà alcune cambiali a fP'ill.) 

WILLIAM. 

Ma se io vi prego di ritenerle . . . 

JOHN. 

A ciascuno il suo. Voi siete ora soddisfatto. 

WILLIAM. 

lo son pronto a farmi mallevadore di tutto. 

JOHN. 

Currado 1 ( chiama ) 
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SCENA XI. 

CURRADO e detti. 

JOHN. 

Avete eseguito? ; • ' 

CURRADO. • ' • ' ' ■ 

Tutto si descrive. 

MADAMA. 

Come voi beneficato da mio fratello! e quale officio è il vostro? 

JOHN. 

Egli è deputato guardiano. ~ • 

CORRADO. 

E non sono più l’agente della casa Bellori. 

• SUSANNA. ' ' 

Ma sarete sempre un ingrato briccone. 

CORRADO. 


Signora Susanna ... 

WILLIAM. 

Non più: poicbè non si può ottener nulla , usciamo da questo 
luogo. Madama, Zclia , Susanna, avrete in mia casa tetto 
ospitale, ricovèro di, sincera amicizia. Ecco, master John, 
se io «ri arrendeva alle vostre brame, se io vi cedeva il 
mio padiglione, non godrei ora dello squisito piacere di 
offerirlo a questa virtuosa famiglia. Andiamo. 


JOHN. 


Un momento. Madama Angelica' e Susanna possono seguirvi; 
Zeli a appartiene a’ ci editori. 


Cieli ! 

In qual modo ? 

die vi sarà di peggio ? 

Io non capisco. 

Voi. VII. 


ZELIA. 

MADAMA. 

SUSANNA. 

WILLIAM. 


tutto 
ad un 
tempo. 

22 ; 
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JOHN. 

* j r 

Zelia è schiara , e come tale domani sarà esposta al pubblico 
incanto. 

WILLIAM. 

Dio buono ! 

ZELU. 

10 disonorata ? ah ser William , mia zia , la morte piuttosto, 
la morte ... Ma non è vero, mentite, io sono libera. 

JOHN. 

Vostra madre era la schiara Deimira amata da rostro zio 
Armando, e sottratta con insidie da rostro padre , per cui' 
fu ed è tuttora irreconciliabile l'inimicizia tra’ due fratelli. 
Vostra madre mori schiara a San Luigi , e voi seguile la 
condizione della madre. 

. zelia. , ... 

No , non posso credere che mio padre mi abbia lasciato 
questo marchio d' infamia. . ». \ , 

' CUBRADO. 

Anzi è verissimo, e così rie» confermato dalla vecchia Azèrna 
madre di Rabaoulh. 

SUSANNA, . . - . 1 . 

Strega infernale ! , 

WILLIAM. ' ,. 

Se sarà cosi, signor Currado, lo sapremo, lo sapremo presto. 

joiin. 

Ad ogni modo, se un terzo degli schiavi è ammalato, Zelia 
sola compenserà la perdila. Ser William, domani si aprirai 
l’asta , potete concorrere. [-parte con C tir ratio) 

SCENA XIJ. 

I suddetti , eccello JOHN e CURRADO. 

ZELIA. 

011 mia vergogna ! Padre , padre mio , hai dunque voluto 
per colmo condannare tua tiglia all'obbrobrio ? 

WILLIAM. 

No, non può essere; sospendete il sinistro giudizio. «■ 
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zelia. 

Ma intanto, perchè non posso uscire di qua? Deb, ser William, 
per que’ generosi sentimenti che v’ infiammano 1’ anima, 
per quella santa amicizia che ci avete profferta, toglietemi, 
toglietemi da questa casa ... , 

WILLIAM. • ■ • 

No... per ora; tollerate, ci rivedremo più tardi. Susanna, 
di qui si ha l'accesso al giardino, che è presso al mio? 

. - (accenna l'uscio a sinistra ) 

MADAMA. 

Ve ne abbiam pur data la chiave. 

( WILLIAM. 

SI , sì , è vero , non ho più testa. Quando tutto sia in si- 
lenzio, accoltale un lume a quella finestra. 

SUSANNA. • . 

Ho inteso. 

WILLIAM. 

E basta. Zelia, madama, accertatevi... non posso esprimere... 
ma qui, qui dentro sento il bisogno d’assistervi , di sal- 
varvi, di rendervi meno infelici. 

( parte. Madama Angelica , Zelia , Susanna si ritirano ) 


Fine dell’ atto terso. 
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Stessa camera. — Notte. 

% ■ T ■ r 

SCENA PRIMA. 

SUSANNA sola , 

che esce con caiulelliere dall' appartamento dì madama. 

La mena notte è suonata , non si sente più nessuno, tutto 
c s letizio : (posti il lume sur un tavolino) il momento mi 
pare a proposito. Veggo del chiarore al pian terreno di 
ser William; ( osservando dalla finestra) egli starà aspet- 
tando in giardino. Accosterò dunque it lume ‘secondo la 
nostra intelligenza, quindi aprirò l'usciolo... ma come? Non 
è ancor chiusa la porla di casa ? quale novità ? voglio 
accertarmi se sia alnieuo serrala quella del Cortile : jxii 
chiuderò questa , affinchè siamo sicuri da ogni sorpresa. 

( mentre si accosta alla porta d'ingresso, le viene incontro 
Uabaouth } 

SCENA II. 

RÀBAOUTH e detta. * 

TH. 

Che buone nuove , signora Susanna ? 

SUSANNA. „ 

Demonio , m’hai fatto paura. , . 

BABAOUTH. 

Sì , eli ? - ( ridendo ) 

SUSANNA. 

Che faj qui a queste ore ? 
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RABAOUTU. 

Bella sera , bella luna : passeggiavo sotto gii aranci. 

SUSANNA. 

(Maledetto!) (dose) Che vuol dire? li hanno posto di guàrdia? 

, RABAOUTII. 

Ubbidisco gli ordini del signor Currado. Se però volete uscire, 
passeggiare di fuori anche voi, siete padrona, padronissima. 

SUSANNA. 

Ti sono veramente tenuta. E che fa il signor Currado ? 

. , RABAOUTU. 

Ha posto due capi schiavi a vegliare presso- i casotti ; ha 
deputato ine per' custodire sino a giorno fatto l’entrata del 
cortile c della casa , e poi si è ritiralo nelle sue camere. 

SUSANNA. 

E quando sarà giorno ? 

, RABAOUTU. 

Giunto il commissario del commercio e il banditore , con- 
durrò lutti gli schiavi sulla piazzetta per essere passati in 
rassegna. > ■ 

• SUSANNA. . . 

E così pure Zeba ? , 

• rauaouth. . • . 

Senza dubbio. 

, ‘ SUSANNA. 

E sarà venduta anch’cssa ? 

RABAOUTII. 

V 

Ve ne duole ,~eh ? 

SUSANNA. 

Per verità non me ne preme poi tanto. 

RABAOUTU. 

Sarà venduta bene la crcolina , ci tirano tutti. 

SUSANNA. 

Tanto meglio pe’ creditori del signor Belfort. 

RABAOUTU. 

Brava : fate l’indifferente. 


SUSANNA. 

lo servo chi mi .paga, e prenderò il meglio dove lo trovo. 


V 
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BABAOUTH. 

Siete sveha , spiritosa , non può mancarvi recapito. 

SUSANNA. 

A dirtela pensando a’ casi miei, mi'sonO raccomandata a 
ser William per essere allogata governante in casa del 
console di lui amico. 

BABAOUTH. 

Ottimamente. 

SUSANNA. 

Ser William mi ha promesso una risposta , ed ecco perchè 
mi trovo qui. 

HABAOUTK. , 

E madama , e Zeli» ? 

' SUSANNA. 

Sono chiuse nelle loro camere, non ne sanno niente. Anzi, 
e poiché per mia buona ventura ti ho incontrato, mi fa- 
resti cosa grata di andare tu stesso da ser William e pre- 
garlo in mio nome ... 

RABAOUTH. 

Vorreste che ser William .venisse qui? 

SUSANNA. 

Capisci che andare io da lui . . . sola... di notte, il decoro, 
la verecondia . . . 

HABAOUTH. 

Non me ne intendo : se volete andare , servitevi , ve l’ho 
già detto. 

SUSANNA. 

Non ricusarmi questo favore. (Se ci va, lo chiudo fuori.) (dii si) 

BABAOUTH. 

Non posso. 

SUSANNA. . ’ 

Per pochi minuti , per avere un si o un no. 

BABAOUTH. 

La mia consegna è di no? muovermi , e non mi muovo. 

SUSANNA. 

Non nccorr’allro ; sia per non detto, Vedrò domattina ser 
William. , 
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RABAOUTH. 

E gli parlerete a tulio comodo. 

sosanna. 

Ma tu bada a non palesare... 

RABAOUTH. 

Io non penso ad altro cbe ad uscire di servitù. 

“• *' SOS ANNA. 

Lo speri ? 

• RABAOUTH. 

Master John e il signor Currado l’hanno promesso a mia 
madre ed a me. 

SUSANNA. 

In premio della vostra lealtà, della vostra buona fede! (Bir- 
banti madre c figlio! ) ( ila sè) 

RABAOUTH. 

Oh è lardi : torno al mio posto. 

. * SUSANNA. 

Lascerai aperta questa' porta ? 

RABAOUTH. 

Non temete , ho chiuso lo sportello del conile. Buon riposo. 

SUSANNA. 

E a te buona guardia, (apre l’armadio, e ne trae due botti- 
glie , una di vetro , l’altra di creta , due bicchieri e alcuni 
panelli dolci , e póne il lutto sur un vassojo ) 

RABAOUTH 

Ancora poche ore, Susanna ; e , fatto l’incanto, non sarò 
più lo schiavo Rabaoulb. 

susaNna. 

Me ne consolo propriamente. 

RABAOUTH. 

E che ? pigliale del vino e del rum per rinfrescare madama 
e la creola ? 

! SUSANNA. 

Di’ piuttosto, per rallegrare il cuore a me stessa, per non 
crcpare di malinconia. 

RABAOUTH. 

La pensate a meraviglia. 
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Sl'SANNA. 

Le padrone non fanno altro che piangere. 

RABAOUTH. 

Domani sentiremo a strillar la crcolina , (piando si vedrà 
esposta sulla piazza colle altre schiave ! 

SUSANNA. • 

Strilli pure, e poi sarà finita, (versa vino in un bicchiere, 
e bee } Alla tua salute. 

RABAOUTH. 

Grazie. Che soave profumo! Susanna, mi fate venire una gran 
tentazione. 

SUSANNA. 

Addio. ( fingendo d’ andartene ) 

RABAOUTH. 

Sono quindici giorni che non ho assaggialo nè vino nè rum 
nè acquavite. . . 

SUSANNA. 

Il signor Currado te Io ha vietato, briccone, e ha fatto bmc. 

( mangia un pane ) 

RABAOUTH. 

Non potreste favorirmi un mezzo bicchierino ... ? 

I . SUSANNA. 

Sei pazzo ? di che? , 

RABAOUTH. 

Di quel caro bordeaux . . . 

• . SUSANNA. 

Lo conosci , eh ? ne hai rubato tanto . ... 

RABAOUTU. 

Non si può dir rubato, perchè l’ho bevuto. 

SOSANNA. 

Fa giudizio , e buona notte. 

RABAOUTH. 

Fer carità , un terzo , un quarto di bicchiere , mi sento 
un’aridità di gola . . . 

SUSANNA. 

Via -, per un quarto di bicchiere non vo’ disgustarti. Sei un 
buon ragazzaccio. 

( gii versa pochissimo vino nell'altro bicchiere ) 
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kabauutu. 

E questa mallina mi strapazzavate. 

SUSANNA. 

Non per mio conio , te Io giuro. 

a asso ora. 

Cosi poco , Susanna ? ( osservando il bicchiere ) 

SUSANNA. 

Sii ragionevole, non te ne do altro. 

RABAOUTH. 

Pazienza! [beve) Oh sapor delizioso! un altro pochino, si- 
gnora Susanna , siate generosa . . . cosi , brava , pietosis- 
sima. (a Susanna che gli versa dell'altro vino) .Viva la 
Franoia , viva il bordeaux... e voi non volete piùbere? 

SUSANNA. 

Eb giusto ! evviva noi. 

(fìnge di metter vino nel suo bicchiere, e di bere) 

RABAOUTH. 

Quello è rum , ( accennando fWtra bottiglia) se non isbaglio? 

SUSANNA. 

0 rum o altro , basta cosi , vattene. 

RABAOUTU. 

Non potrei sperarne due gocciole ? 

SUSANNA. 

Mi canzoni ? vo' tornare di là. 

‘ RABAOUTH. 

Due gocciole, Susanna cara, Susannuccia bella. 

v SUSANNA. , 

Sei un indiscreto. E se venisse il signor Currado T 

( gli versa del rum) 

V RABAOUTH. 

Non c’è pericolo: era stanco dal correr qua e là da’ nego- 
zianti per cercar danaro j e si è posto a letto. 

SUSANNA. 

Denaro ? 

RABAOUTH. 

SI, ha giurato di voler la creola , se dovesse costargli mille 
dollari. 
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SUSANNA. 

Oh poterà me ! credevo fosse vino , e Lo lasciato andare la 
mano. Bada , Rabaoulh , non bere tutto quel rum., get- 
tane via , gettane un poco. 

RABAOUTH. 

Eccolo in salvo.' ( ingozza il liquore, e poi ripone il bicchiere ) 
Ora comincio a star bene.' 

SCRANNA. 

(da si) (Ed io meglio.) 

' RABAOUTH. 

La testa si fa chiara , risplendente. ( comincia a barcollare) 
Domftni poi , domani libero. 

SUSANNA. 

In grazia di tua madre. 

RABAOUTH. 

Mcscbinella , fu presa alle strette dal signor Currado , ed 
ha scoperto i pasticci. 

SUSANNA. 

Dunque è veramente schiava Zeba ? 

RABAOUTH. 

Schiava , schiavissima, (porge il bicchiere a Susanna, la quale 
gli mesce vino e rum, e poi depone tutto sul tavolino ) Mia 
madre era a San Luigi : i due fratelli Belfort si volevano 
ammazzare per la schiava Deimira , madre della creola 
figlia. Master John , capite , il signor Currado, mia madre 
ed io . . . si è detto tutto ; ed io e mia madre e il signor 
Currado ... ' 

SUSANNA. 

Tienli su , torna al tuo dovere ; di fuori. 

RABAOUTH. 

Dite bene. 

SUSANNA. 

Guardali di non cadere. 

RABAOUTH. 

) . I 

Io cadere? io! drillo sul mio fusto. La porta, la porta... 
è questa ? 
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SUSANNA. 

Sì. ( e lo conduce verso V uscio d una camera aperta a destra 
degli attori } 

RABAOUTR. 

Non è vero , non è questa. Non son cieco , non son briaco, 
la |>orta , dammi la porta . . . 

SUSANNA. 

( spegne il lume ) Vattene al tuo posto in malora. ( lo spinge 
dentro l' accennala camera , e si sente a cadere sovra un 
coltricione) Finalmente ci sei nella tana. ( chiude la camera 
coti la chiave ) Siam padrone del campo. Madama, Zelia, del 
lume, presto del lume, [piano accostandosi all'uscio dell'ap- 
partamento ) Sì , sì , venite pure. 

SCENA III. 

Madama ANGELICA, ZELIA con fame, SUSANNA. 

, ' MADAMA. 

Qual rumore andavi facendo ? 

SUSANNA. 

Zitte per carità. Rabaouth custodiva l’ingresso. 

ZELIA. 

t • 

( a madama ) Te 1’ ho detto ? ed ora ... ? 

SUSANNA. 

Ora è là dentro, chiuso con chiave, e condizionato a dovere. 

( mostra la chiave , e accenna le bottiglie ) 

MADAMA. 

Gli bai dato del vino? 

SUSANNA. 

Vino e rum; ho lasciato fare. Sentitelo, sentitelo. 

ZELIA. 

E ser William clic aveva promesso di tornare da noi... e 
ser William ? 

SUSANNA. 

Ora ci può venire, ci verrà. Do il segno concertato. (mette 
il lume sopra l'interno davanzale dell' indicata finestra ) 
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Chiudo- bene questa porla per maggior cautela, c vado 

incontro a ser William, che, son certa, è qua presso. 

( apre 1'uscio del giardino , ed esce ) 


SCENA IV. 


Madama ANGELICA e ZELIA. 

ZELI A. - 

Fedele Susanna, quanto le dobbiamo! ma speri tu ch'io po- 
trò uscir libera ? 

MADAMA. 

Ho tutta la fiducia in ser William. 

ZELIA. 

Non abbiamo più altri amici ... il povero Arnold sarà parlilo. 

MADAMA. 

Non ne parliamo. È qui ser William. 


SCENA V, 

I v 

WILLIAM BENTWELL , SUSANNA e delle. 

• . \ 

1 SUSANNA. 

Non ho indovinalo che egli aspettava in giardino ? 

ZELIA. 


Quale bontà ! 

WILLIAM. 

Poche parole, ma di migliore augurio. Zelia , consolatevi, 
non siete schiava. 


zelia. ■* 

Ed è vero ? come , come , e da chi l’avete saputo ? 

WILLIAM. 

Da un amico di vostro padre . . . 

- • ' ZELIA. 

Da un amico di mio padre ? > 

WILLIAM. 

Si, dal signor Dplville, segretario di monsieur de Rdseaux, 
console all’ Avana, venuto con esso a Nuova Orleans, c 
da lui pure condotto in casa mia, pochi momenti sono. 
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% /ELIA. 

Ch'io lo vegga, ch’io gli parli. . . 

WILLIAM. 

Il suo desiderio di vedere Zelia non è minore, credilo. 

/ELIA. 

Deh adunque, ser William, s’egli non vuole venir qui, an- 
dremo noi . . . ■ 

WILLIAM. 

Aspettate. Siamo sicuri in questa camera ? ( a Susanna ) 

SUSANNA. 

Sicurissimi , ho sotto chiare la sentinella. 

wieliam. f 

Tanto meglio; giacché intollerante d’ogni indugio il signor 
Dolvillc ha voluto seguirmi nel giardino. 

SCSANNA. 

Sarà quel signore tutto avviluppato in un cappotto? 

WILLIAM. 

Quegli appunto , e non aspetta che un cenno. 

SUSANNA. 

Vado subito per non perder tempo. 

, WILLIAM. 

Permettete , ve lo conduco io stesso. ( esce pel giardino ) 

/ELIA. 

Quale agitazione! ma saprò di mio padre, de' suoi ultimi 
momenti. Ah mìa zia, sarà un tristo conforto il nostro, 
ma lo desidero, lo bramo... ' , 

SCENA. V. 

WILLIAM BENTWELL, BELFORT sotto al nome di Dolvilte, 
e avviluppato in un gran cappotto , e dette. 

WILLIAM. 

Venite, signor Dolville: ecco Zelia c madama Angelica ; po- 
trete dar loro le nuove di Belfiori. 

ZELI*. 

Signore, se eravate suo amico, come, come non vi è riu- 
scito di tenerlo in vita, di conservarne i giorni alla te- 
nera figlia I 
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BELFORT. 

Mia Zelia ... ( gettando via il cappotta ) 

ZELIA. 

Qual voce, quale aspetto! non è visione, non sogno, non 
inganno? 

BEIFORT, 

È verità, e sei fra le braccia di tuo padre. 

{ Zelia si abbandona al seno di suo padre ) 
’• MADAMA. 

Mio fratello . . . 

SUSANNA. • , x 

Quale prodigio ! 

ZELIA. 

E a chi, a chi dobbiamo la vostra salvezza? E perchè con- 
tristarci l’animo con una lettera ... ? 

BELFORT. 

Perchè tale era la mia risoluzione, quando la scrissi. Ma 
Demetrio lesse nèl mio volto e net mio contegno il fu- 
nesto secreto: e, senza nulla dire, corse da monsieur de 
Réseaux, il quale venne sull’ istante, ed entrò nella mia 
.camera, mentre salito sopra un balcone che sporge in 
mare,, io stava in atto di . . . 

ZELIA. 

Non proseguile, siete qui, siete presso di noi'. .. 

BELFORT. 

Mi ofTerse il suo credilo, i suoi uficj ; e Condottomi a casa 
sua, poiché anch’egli aveva deliberato di partir dall’Ava- 
na, fece sollecitamente allestire un suo vapore, lasciando 
che si credesse nel pubblico alla voce della mia morte. 
Non rividi più Demetrio, nè potei far ritirare la mia let- 
tera, perchè fui consegnato la sera stessa a bordo sotto 
il nome di Dolvitle, segretario del consolato di Francia. 
E per sottrarmi da ogni pericolo, e malgrado dell’orribil 
tempo, volle il coraggioso de Réseaux avventurar la no- 
stra partenza. 

zelia. , 

Dov’ è , dov’ è questo monsieur de Réseaux, ch’io mi getti 
a’ suoi piedi per ringraziarlo di tanta generosità.! 


Digitized by Google 



ATTO QUARTO - 551 

WILLIAM. . 

Lo vedrete domani in mia casa. 

SUSAN Ni. 

Signori , mi parrebbe prudenza . . . 

WILLIAM. 

Avete ragione. , -> 

ZEX.IL. 

Ah si , usciamo di qua. * , 

William. 

Signor Belfort . . . poiché vostra figlia non è schiara. 

BELFORT. 

Vi giuro di nuovo, che èssa è nata libera da una madre 
eh’ io feci libera e mia moglie con sacro legame. Le pro- 
ve le recherà Demetrio. 

WILLIAM. 

Ed io su questa vostra parola farò una giurata dichiarazio- 
ne al tribunale. Verrà Demetrio , scriverò a San Luigi, se 
occorre, prenderemo tempo. Coraggio, Zelia. 

delia. 

Se sono presso di voi , noh mi manca. ( JVilliam, Belfort, 
madama, Zelia escono per la porticina del giardino ) 

SCENA VII. 

SUSANNA, RABAOUTH dentro all'altra camera. 

, 1 .. 

SUSANNA. 

Tocca a me il dar compimento. Apriamo subito quest'uscio 
e la porta, affinché i’ubbriacone, digerito il vino e il rum, 
possa andar dove vuole. ( eseguisce ) 

' RABAOUTH. 

( di dentro ) Susanna , Susanna ? 

SUSANNA. 

Ribaldacelo. 

• * 

RABAOUTH. 

• / 

I * ” 


Ehi dico? rispondi. 
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SUSANNA. 

Esci ora quando vuoi, che spero, troverai H tuo conto. 
( ìa scia il lume sul tavolino, e parte per l'usciolo del giar- 
dino ; e quando è fuori , lo chiuderà con la chiave ). 

SCENA Vili. . • 


RABAOUTH esce ancora traballando. 

Ah! mi ci trovo finalmente, e respiro: tutto è a suo luogo, 
perfino le bottiglie . . . vuote. Ho fatto il più bèl sogno 
del mondo: ho sognato la mia liberi:, la mia fortuna, 
la gratitudine e le ricompense del signor Currado. ( gira 
per la camera , si adagia sul canapè e si addormenta ) 

SCENA IX. 

CURRADO dalla porta d'entrata, e detto-, 

, poi quattro schiavi neri. 

' CURRADO. 

Che fai in questa camera ? 

RABAOUTH. 

Dirò ... ( svegliandosi sbalordito ) 

curiUdo. 


Cosi mi ubbidisci ? . ' 

* RABAOUTH. 

Son venuto dentro per custodir meglio la creola. 

CURRADO. 

E quelle bottiglie ? 

RABAOUTH. 

Le bottiglie ? è vero ... ina io non so niente. 

CURRADO. 

Non sai niente ? 

RABAOUTH. 

Le ho trovate lò, Sulla tavola . . . ma io non ho toccato 
nulla ... in coscienza . . . 

' CURRADO. 

E sci ancora briaco ! 
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RABAOUTH. 

Non è possibile. 

CMItDO. 

Aon erano qui poco fa delle persone ? 

RABAOUTH. 

Oibò , vi pare? ero io solo. 

CORRADO. 

Veggo aperto l’appartamento... (vi entra precipitoso) 
rabaouth. 

Poverine, lasciatele riposare-, siate umano, signor Currado. 

CORRADO. 

( prima di uscire', Ab indegno schiaro! infame Rabaouth..! (esce) 

HABAOUTn. 

Per carili . . . 

CORRADO. 

Così hai eseguiti gli ordini miei e di master John ? 

RABAOUTH. 

Vi giuro . . . non mi son mosso . . . 

CORRADO. 

Ehi? ( chiama e vengono quattro schiavi ) Non ri è più in 
quelle camere nè madama nè Susanna nè la Creola. 

RABAOUTH. 

Il furore vi fa travedere. 

CORRADO. 

Ti han guadagnata la gola , ne pagherai il fio. 

RABAOUTH. 

Permettete eh’ io vada a riconoscere , le troverò tutte tre. 

CORRADO. 

Trascinatelo ne’ sotterranei, incatenatelo , c domattina cento 
vergate. 

RABAOUTH. 

Maledetta Susanna! ci sono incappato. Ahi! ahi! misericordia. 
( viene trascinato via dagli schiavi ) 

CORRADO. 

Questo è un colpo di ser William. 

Fine dell'atto qtuirto, 

Voi. VII. 23 
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Camera in casa di 'William Bcntwell — Giorno. 

SCENA PRIMA. 

WILLIAM BEPiTWELL e BELFORT. 

WILLIAM. 

A 'Nuova Orleans, come vi ho detto , ho terminalo tutti i 
miei allari, e poiché è giunto l'amico de Réseaux, fo conto 
di tornarmene in Europa con lui. 

BELFORT. 

( coir dolore ) Ed io e la mia famiglia ? 

WILLIAM. 

Voi conserverete, se così v’aggrada, la qualità di suo se- 
gretario, c potrete seguirlo in Anversa, ov’è destinalo con- 
sole generale. 

BELFORT. 

E dove , c a chi lasccrò Zelia e mia sorella ? 

WILLIAM. 

Non v'inquietate ; c’iinbarchcrciuo tutti sullo stesso vapore. 
Per viaggio penseremo al resto. E vi dico fin d’ora , che 
se alla dipendenza d’un impiego preferite ('avventurarvi 
nuovamente al commercio, anche qui posso ajularvi, e vi 
offro un buon capitale. 

BELFORT. 

Generoso ser William ! 

WILLIAM. 

Adagio, non è dono, ma prestito. Me lo renderete quando 
abbiate assicurali bene i vostri interessi. 

BELFORT. 

Ah ! mia figlia ha ragione, se vi riguarda e vi onora come 
una divinità tutelare. 
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WILLIAM. 

Vostra figlia è un tesoro , signor Bellori , un tesoro da te- 
nersi caro. Il cielo la renderà felice. 

BELFORT. 

Ed è una gran parte di felicità per lei , se voi l’amate. 

WIILIAM. 

Da un anno io l'amo, e molto... forse troppo: perdonate. 

BELFORT. 

E perchè temereste di amarla troppo ? 

WILLIAM. 

Intendiamoci dirittamente. Posso pregiar l’avvenenza, il can- 
dore d’una fanciulla senza offenderla , senza doverne ar- 
rossire. Ma so altresì come sarebbe ridicolo all'età mia 
d'alimentare altri sentimenti. p 

BELFORT. 

Zelia sarebbe orgogliosa di meritarli e di corrispondervi. 

WILLIAM. 

Voi cosi parlate , perchè oppresso da gravi angustie. 

BELFORT. 

Che posso temere dopo le benefiche vostre profferte ? 

WILLIAM. 

Potreste crederle interessate , non abbastanza spontanee e 
pure. 

BELFOBT. 

No , ser William , la vostra virtù si svela sempre la stessa 
in tutte le vostre azioni. 

WILLIAM. 

Vi ringrazio : neppure io vi crederci capace di violentare il 
cuore della fanciulla. 

BELFORT. 

Non mai. Dunque ? 

WILLIAM. 

Ma la naturale sua dolcezza , la figliale docilità, potrebbero 
dar troppa forza alle esortazioni paterne. 

BELFORT. 

Ella mi ha detto poco fa , che aveva gran desiderio di fa- 
vellarvi. 


Digitized by Google 



556 


LA CREOLA DELLA LU1G1ANA 

WILLIAM. 

Eccola M’ascolterò volentieri. 

BELFOIIT. 

Ed io vi lascio con la speranza che 'vi abbandoniate a’ sug- 
gerimenti der cuore. (parte) 

WILLIAM. 

Il cuore e l’amor proprio ce ne danno ad intender delle 
belle. 

SCENA II. 

ZELIA e WILLIAM BENTWELL. 

A WILLIAM. 

( osservando Zelia ) Con le lagrime agli occhi ? 

ZELIA. 

Vorrei poterle nascondere. 

WILLIAM. 

Lo sdi{, mi rincresce un poco di perdere della mia ilarità. 

ZELIA. 

Voi partirete presto , non vi sarà difficile di riacquistarla.- 

WILLIAM. 

R’on’so veramente . . . 

7.HLIA. 

E sarà una separazione dolorosa per noi. 

WILLIAM. 

Consolali , Zelia , c’imbarcheremo tutti insieme, appena sarà 
giunto il vostro Demetrio. 

ZELIA. 

( Dio , quale determinazione ! ) (da se) 

WILLIAM. 

Non ti fa lieta l’idea di stare unita col padre e con la zia, di 
passare in Europa con fiducia di migliore destino ? 

ZELIA. ♦ 

Di migliore destino? (Separata per sempre da Arnold!) 

( da si I 
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WILLIAM. 

E qual dubbio può rimanerti? temi ch’io Aon possa fare ab- 
bastanza per tuo padre e per te ? 

ZELIA. 

Che dite mai ? 

WILLIAM. 

0 arrossiresti di dover riconoscere qualche leggier benefìzio 
da William ? 

ZELIA. 

Non temo , no , il bene che può farmi William ; anzi questo 
bene m'ero disposta io stessa ad invocarlo. 

WILLIAM. * 

Cosi mi piace : aprimi adunque il tuo cuore. 

ZELIA. 

Due grazie imploro da voi: la prima, che a qualunque costo, 
a costo di vedermi terminare i miei giorni , non mi la- 
sciate strappare di qua per essere esposta . . . 

WILLIAM. 

Non c’è pericolo : ho fatta la mia dichiarazione. Veniamo 
alla seconda. 

ZELIA. 

Sapete anche voi , che coi zio di San Luigi non è sperabile 
una riconciliazione. 

WILLIAM. 

Ma perchè tornare su questo argomento ? 

ZELIA. 

Perfdirvi che non abbiamo altri che voi nelle nostre sventure. 

WILLIAM. 

Ringrazierò il cielo di poterle alleviare. Prosiegui. 

' ZELIA. 

Io vi raccomando mio padre , la zia ed anche la nostra Su- 
sanna. Riconduceteli in Francia , assisteteli : quello che 
farete per essi, sarà qui, eternamente qui con l'immagine 
incancellabile del mio benefattore. ( avrà preso lu mimo 
di ser / Villimn , ed appressata al cu 0 -e ) 

WILLIAM. 

E tu , la mia Zeba, che intendi di fare, quali altri progetti ? 
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ZELIA. 

Pro ni e Ile le mi di non opporvi , di secondarli. 

WILLIAM. 


Se saranno ragionevoli. 
Sono tali. 


ze eu. 


WILLIAM. 


Te lo prometti). 


CELIA. 

Ho risoluto di rimanere a Nuova Orleans. 

WILLIAM. 


Non ti conferendo. 

CELIA. 

E vi chieggo per ine senza rossore . . , 

WILLIAM. 

Parla. 


ZELU. 

Un dono di cento dollari. 

WILLIAM. 

Di cento . . . 

ZELIA. 

Se troppo ardisco . . . 

WILLIAM. 

E di cento e di mille ... ma a quale uso ? 

ZELIA 

Per essere ricoverata nel ritiro Orsolino. 

WILLIAM. 

Un ritiro! all'età tua, con tante doli da felicitare uno sposo? 

ZELIA. 

Non posso render felice nessuno. 

WILLIAM. 

Pazzia, vera pazzia, non voglio compiacerti, (risolutamente ) 

» ZELIA. 

Ser William ... ! ( con aria supplichevole ) 

*■ WILLIAM. 

Ed hai coraggio di abbandonare tuo padre , la zia ? 
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ZELU. 

Gli abbandono io forse, affidandoli al migliore degli uomini? 

WILLIAM. 

Bene , se vorrai un ritiro , potrai sceglierlo in altro paese. 

ZEU*. 

Qui mi è necessario. 

willum. 

Tu verrai in Europa : così ha destinato tuo padre. 

ZELI*. 

Sciagurata ! io credeva di avere un amico, un protettore in 
ser William Bentwell. 

WILLIAM. 

In nome del cielo , Zeba, non hai altro partito a propormi? 

ZELI*. 

Nella presente mia condizione , niun altro , pur troppo ! 

WILLIAM. 

Sentimi adunque , e rispondi sincerauente : tra il silenzio 
di un chiostro e la compagnia di un uomo che ti pre- 
giasse , e ti offerisse la mano per compiere le brame di 
tuo padre , per risarcirne le perdite , per formar teco un 
santo , eterno vincolo di famiglia , dimmi , saresti tutta- 
via dubbiosa nella scelta ? 

ZELI*. 

Che ascolto ? E siete voi . . . William , voi quello ? 

WILLIAM. 

lo stesso : rispondi. 

ZELI*. 

E voi , voi vi offerite a me per assicurare la fortuna del mio 
genitore , per consolarci nelle nostre amarezze? Ah se io 
potessi ... se potessi ... ma no, non sono degna di voi... 
non mi condannale , aspettale a giudicarmi. 

WILLIAM. 

Non tremare , non ismarrirli : parmi d’averti compresa. 

ZELI*. 

Voi mi credevate un' ingrata. 

WILLIAM. 

No , rassicurati , cd io sono c sarò sempre l'amico tuo. 
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ZELIA. 

( da, si agitandosi per la scena ; IVilliam stara osservandola ) 
( Terribile contrasto ! Arnold mi adora , il mio cuore e 
presso di lui . . . ma non è egli libero , non si è egli al- 
lontanato ? non l’bo sciolto io stessa ? Se cosi è , come 
ricusare quest’uomo incomparabile , come negare questa 
consolazione a mio padre?) Ser William, ho deciso. Non 
mi staccherò dalla famiglia , verrò in Europa con voi. E 
poiché credete che la mia mano... io sarò, sarò... Ab non 
mai.. . sarei un mostro, non avrei più pace, non potrei 
confortare i vostri affetti , sarei indegna -della vostra sti- 
ma , della vostra fede... non posso, non debbo. Uo chio- 
stro , un ritiro. Deh non vi contristale, ( si getta a' piedi 
di IJSilliam) virtuoso William, io sono un'insensata ; di- 
rigetemi , consigliatemi , ve ne supplico con calde lagri- 
me , abbiate pietà della misera Zeba. 

WILLIAM. 

Alzali : qualunque sia il tuo segreto , io lo rispetto. Farò 
quel che tu desideri. ( Zelia vorrebbe pariarea I l r illiam; 
il dolore glielo impedisce , e va a gettarsi sopra una sedia , 
coprendosi il volto colle mani ) 

SCENA HI. 

Entra subito JOHN PAKEMORE, poi verrà CURRADO 
con due uscieri. 1 suddetti. 


JOHN. 

Ser William. 

WILLIAM. 

So quali rimproveri vorreste farmi. Zelia non è schiava, ecco 
la mia risposta. 

JOHN. 

Zelia è descritta fra le schiave; se ricusale di consegnarla, 
vi sarà intimato il precetto. 

WILLIAM. 

Che precetto, clic intimazione? 
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JOHN. 

Ehi ? ( vengano Currado e due uscieri, 

questi con loro bac- 

■ c lutile, i quali si avvicinano a Zelia ) 

Siele voi che mi co- 

stringete. 

( a Ifilliam ) 

ZELIA. 

Ser William, difendetemi. 

WILLIAM. 

È casa d’ un Inglese. 

ZELIA. 

Mio padre, mi#' zia? 

WILLIAM. 

Mi son fatto mallevadore. 

( a John ) 

JOHN. 

Eseguite. 

( agli uscieri ) 


SCENA IV. 

BELFORT furente, madama ANGELICA e SUSANNA 
che vorrebbero raltenerlo. I suddetti. 


BELFORT. 

( di dentro, interrompendo le ultime parole ) Fermateti, (esce ) 
Cbi , chi oserebbe rapirmi la figlia ì 

JOHN. 

Che veggo ? Belfort ! ( con ammirazione ) 

BELFORT. 

10 stesso. 

CURRADO. 

11 padrone è vivo ! non bo coraggio di rimanere. 

(da se , e parte ) 

' JOHN. 

Impedite l’azione della legge , e di più celale un debitore 
fallito ì v (a IVilliam ) 

WILLIAM. 

Proteggo un uomo innocente, difendo la libertà della figlia. 

JOHN. 

Che libertà ? vi hannp ingannato. 
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SCENA ULTIMA. 

De RÉSEAUX , ARNOLD e detti. 

ARNOLD. 

No, mio zio, non è schiava, ma libera Zelia. Tenete. 

( consegna due carte a John ) 
RÌ5USX. 

Sono tolti i sequestri, e più nulla si vendo. (a John) 

BELFORT. 

EU è vero ? 

ZELI*. 

E possiam crederlo? 

JOHN. 

Intanto avete disubbidito ? ( a Arnold ) 

ARNOLD. 

Mentre io stava per partire , sbarcava Demetrio . . . 


RÈSELI*. 

Terminale di leggere. 

CELIA. 

Mio Arnold. 

. • i 

ARNOLD. 


Mia Zelia. 


WILLIAM. 

(Mio Arnold!) 

t piano a Susanna) 

MADAMA. 

( Si amano da lungo tempo. ) 

WILLIAM. 

(Capisco: non c’è male.) 

RÉSEAUX. 

Siete pago? 

( a John ) 

JOHN. 

Credo che sarò cautelato abbastanza. 

( restituisce le carte 


che Zelia e William leggeranno l'uno dopo V altro ) 

BELFORT. 

Deh fate ch’io sappia . . . 
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réseaux. 

Riuscì a Demetrio di scoprire il ricovero del Fellone Castejo... 
egli stesso ne procurò l’arresto, mentre con l’amica ap- 
parecchiava una fuga. 

BELFORT. 

Provvidenza ! 

RÉSE! tX. 

Furono ritrovate le carte, il danaro, tutto insomma, e venne 
proclamata l’ innocenza di Belfort. 

ZELIA. 

Inaspettata gioja ! 

MADAMA. 

Il cielo ti ha proietto. 

John. 

Arnold , seguitemi. 

ARNOLD. 

Non mi sento il coraggio. 

JOHN. 

Vi raltiene I’ amore di madamigella ? 

BELFORT. 

Che sento ? 

ARNOLD. 

Ah! signor Belfort, madama . . . 

ZEL1A. 

Mio padre. 

BELFORT. 

Intendo ... e tu l’ami? 


ZELI A. 

Come negarlo ? più di me stessa. 

MADAMA. 

È un ottimo giovine. 


JOHN. 


Ma non ha nulla. 


WILLIAM. 

S’ egli è virtuoso , onesto . . . 

JOHN. 

Non posso contraddirvi. 
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WILLIAM. 

Ha lutto, e voi dovete acconsentire. (a Betfovi) 


BELFORT. 

Egli dunque sia pure mio figlio. 



ARNOLD. 

Mio zio . . . 

JOHN. 

Non vo’ saper altro. 

BELFORT. 

Sia cacciato Currado . 

RÉSEAUX. 

Non funestiamo questi lieti momenti. 


BELFORT. 

Mio connazionale generoso, come esprimervi . . .? 

RÉSEAUX. 

Ricordo quelche vi debbo .. . 

BELFORT. 

È un nuli» in confronto . . . 

RÉSEAUX. 

Siamo compensati. Amico 2 ( « William ) 

WILLIAM. 

Sono teco. 

ZELIA. 

Oh Dio ! volete abbandonarci . . . 

WILLIAM. 

Lo debbo , signor Belfort: questo padiglione più non^’mi 
appartiene: permettete che lo abbia in dono Zelia come 
contrassegno della mia amicizia. 

BELFORT. 

Che posso rispondere ? 

ZELIA. 

Ah no ! non Io merito. 

WILLIAM. 

SI, mia figlia: le camere, il giardino, i libri, gli arredi, 
tutto ti ricorderà, me lontano, quel William che ti ebbe 
sì cara . . . questo pensiero allevierà qualche volta la pe- 
na di nostra scpar^ionc. 
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CELIA. 

Ah William! 

wrtxiAM. 

Arnold , il cielo benedice a tua vita , unendoti a cosi vir- 
tuosa fanciulla. ( t«, con Riseaux^ 

ZELIA. 

Mio padre, Arnold, seguiamoli. Abbia Tannico benefico l’ul- 
timo tributo del mio affetto, della mia gratitudine. 


Fine della commedia e del settimo volume. 
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vesta commedia fu rappresentala la prima volta in Milano', 
senza il nome dell' autore. * Il velo fu tolto dal signor Do- 
menico Biorci uno de' compilatori della gazzetta privilegiata, 
il quale dimostra come possa un giornalista farsi censore di 
un' opera con parole e termini moderati che fantu> fede di un 
animo educato e gentile, e senza tuffar la penna nel fiele, e 
lasciar travedere il depravato intendimento di offendere ed 
amareggiare altrui. 

Dopo avere il signor Biorci esposto il soggetto e gli acci- 
denti principali della Creola e con più lode assai che biasi- 
mo , terminava eon dire che o i quattro primi atti e gran 
u parte del quinto vennero ascoltati da una colta e nu- 
li merosa udienza, e con molta attenzione, ammirandosi 
a ( come egli dice ) l’ intreccio di domestici naturali affetti 
« e caratteri non già delibati , ma a larghi tratti scolpiti : 
« senonchè fu notato, ed a ragione, che i troppi accidenti 
« ne interruppero alquanto ed aggravarono il felice sciogli- 
li. mento . . . cosicché semplificando e ritoccando quest ’ ultima 
u parte, renderà semprepiù pregevole la sua commedia, e de- 
li gna di pigliar posto con la Lusinghiera , il Filosofo celibe, 
a la Fiera, ecc. a 

Riesaminato con calma questo mio lavoro, il cui argomen- 
to io aveva tratto da un foglio periodico francese , mentre 
mi trovavo in Parigi l' autunno del 1827 , conobbi che il sig- 
Biorci aveva ragione. Riformai in gran parte l' ultimo atto , 
ritoccai e corressi qua e là molte scene dei precedenti ,• e mi 
confitto d' avere per tal modo renduto più spedilo il dialogo 
e l' azione verso l' evento. 

* Gazzetta privilegiata di Milano la aprile 1840. 
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V.° BRUNO Pre fello degli Studj. 

V.° si permette la stampa, Cuneo il 20 dicembre 1842. 
CE LESI A di VEGLIASCO per la grande Cancelleria. 



Gli Editori intendono di godere del privilegio accordato 
dall’ art. 0 18 delle Regie Patenti in data del 28 feb- 
brajo 182G , avendo adempito a quanto viene dalle 
medesime a questo proposito ordinato. 
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